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P A R L A M E N T O E G O V E R N O 

La Camera dei deputati ha già approvato con una 
notevole maggioranza di voti un ordine del giorno 
favorevole al Governo e gli esprime la sua fiducia. 

A parte ogni considerazione politica, tale voto non 
può riuscire inaspettato ; per quanto il Governo at-
tuale abbia commesso degli errori ed altri si ap-
presti a commettere, non sono tali da consigliare 
una Camera appena eletta a provocare una crise. 

Malgrado il voto noi persistiamo a ritenere inco-
stituzionali i decreti-leggi, coi quali si ò provveduto 
al bilancio ; noi persistiamo a credere che il Go-
verno non si sia ancora sufficientemente preoccupato 
delle accuse, che da varie parti lo assalgono, ma com-
prendiamo perfettamente che molti deputati si do-
mandino : — ma vi è una opposizione che abbia un 
programma? E la risposta negativa è tanto più evi-
dente in quanto non sono soltanto i Ministri che man-
cano di programma, ma non lo ha il Parlamento, 
non lo hanno gli elettori, non lo ha il paese. 

Il paese è certamente malcontento, sente che i 
suoi interessi non sono tutelati con quella cura e 
quella energia che sarebbero necessarie, ma non è 
in grado di formarsi un chiaro concetto dei rimedi, 
sia perchè gli manca la necessaria cultura, sia perchè 
è disorientalo da quella lunga sequela di contraddi-
zioni che da molli anni oramai, costituiscono 1' an-
damento delle cose economiche e finanziarie. 

Il voto che ieri venne dato dalla Camera non solo 
non ci meraviglia, ma non ci dispiace nemmeno, per 
quanto siamo tuli ' altro che contenti degli intendi-
menti manifestati e degli atti fin qui compiuti dal 
Ministero. Non saremmo soddisfatti se una crise ri-
mettesse al potere uno o l'altro dei due Ministeri pre-
cedenti a questo ; uno ha idee troppo vaste e troppo 
grandiose per potersi adattare al Governo di una na-
zione che è troppo debole e giovane e non è ancora 
capace di rispondere ai nobili slanci, i quali per es-
sere esagerati e sproporzionati, sembrano convulsivi; 
I' altro lìa idee troppo piccole e grette per incatenare 
il genio di un paese che presente I' avvenire e do-
manda di essere governato con criteri abbastanza 
larghi. 

l ì Ministero attuale, nato specialmente dai centri, 
dovrebbe essere il rappresentante di una via di 
mezzo. Ed infatti, per ciò che riguarda la finanza, ha 
dato il bilancio in pareggio in parte con economie, 
in parte con imposte, in parte con debiti. V i sarà 
ancora molto da fare per consolidare l'equilibrio, ma 
intanto si può dire, e non è piccolo merito, che si è 
tolta di mezzo, almeno per ora, una seccante questione. 

Il paese non domandava ora di più ; e se i precedenti 
Ministri, che propugnarono metodi diversi, avessero 
egualmente raggiunta la meta, sarebbero stati bene 
accolti ; le loro incertezze, i loro dubbi hanno prodotte 
le crisi. 

Ma detto questo, con altrettanta franchezza dob-
biamo aggiungere che il Ministero in molle altre 
questioni si apparecchia insuccessi, di cui non tar-
derà a sentire il peso. 

Già il piano finanziario ha la catena al piede del 
monopolio degli oli minerali e non sarà facile libe-
rarsene con disinvoltura; insistendovi sarà ancora 
più pericoloso ; — poi della riforma tributaria che 
replicatamente si promette, destando speranze ed aspet-
tative, ancora non si conosce nemmeno i l principio, 
e l'attesa affatica e scuote la fiducia; — infine i 
provvedimenti economici per lenire I' asprezza della 
crise ed avviarne la soluzione non sono ancora alle 
viste od ognor più si accumulano le difficoltà. Na-
poli, Roma sono ancora due incognite, sulle quali 
un Governo oculato e previdente avrebbe dovuto 
dire la sua opinione definitiva dopo sette mesi di 
potere. Nulla ancora si sa della questione ferroviaria, 
che pesa gravemente su tutto il delicato servizio e 
che ogni giorno accumula i l proprio disavanzo, per-
chè il Governo non provvede alla conservazione del 
patrimonio, di cui è proprietario. La questione mo-
netaria è altrettanto grave e nessun cenno è slato 
fatto da cui dedurre che il Governo ha in proposito 
qualche idea. 

Il solo punto sul quale il Ministero ha espresso 
il suo parere fu quello delle Banche di emissione 
e non fu relice, giacché da tutte le parti sorgono 
opposizioni e dubbi. 

Dal voto recente quindi nessun giudizio possiamo 
ancora trarre, nè sul Ministero, nò sulla Camera 
nuova ; siamo ancora nel campo sterile della poli-
tica ed attendiamo quello più fecondo dei fatti. 

SUL PROGETTO PER LE BANCHE DI EMISSIONE 

La stampa italiana, e più della stampa la pub-
blica opinione, si sono occupate in questi ultimi giorni 
del progetto di legge tendente a prorogare il pri-
vilegio della emissione. 

Sebbene si sappia che la Commissiono è rigoro-
samente ligia al Ministero ed all'Istituto bancario dal 
quale il Ministero trae consiglio, quasi tutti i giornali 
più autorevoli e gli uomini politici che qualche cosa 
comprendono della questione, hanno manifestati dubbi 
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e biasimi, sia intorno alle disposizioni del progetto, 
sia intorno al modo con cui fu redatta la relazione. 

Questo coro quasi unanime di severi giudizi ci 
conforta, por aver esposta la nostra prima impres-
sione cosi conforme al sentimento pubblico. — Pub-
blichiamo più innanzi testualmente la rimostranza 
che i Direttori Generali delle due Banche toscane 
hanno presentato ai deputati e senatori sul modo 
non serio, col quale il Governo nella relazione ha 
trattato della fusione. Nulla v i è da aggiungere a 
quel documento che colla sua forma dignitosa fa 
serio contrasto agli infelici ragionamenti della rela-
zione. La fusione dei due Istituti poteva essere o no 
benevisa al Ministero attuale, ma il Governo, trot-
tandosi di interessi importanti del paese, tanto ac-
cordando, quanto non accordando la fusione aveva 
l'obbligo di non usare quel linguaggio curialesco, 
che sembra una canzonatura e che perciò appunto 
non ispira rispetto. I due Direttori Generali, diri-
gendosi ai membri del Parlamento ed usando la mite 
frase non è esatto in luogo di quell'altra più vera 
che sarebbe stata degna, hanno dato al Ministero 
una lezione quale nessun Governo ha altrettanto 
meritato. 

Ed usiamo queste espressioni, che i nostri lettori 
troveranno forse vivaci, perchè noi siamo disposti 
ad essere indulgenti per tutti gli errori, quando na-
scano da ignoranza o da ingenuità, ma non pos-
siamo assolutamente perdonare quelli che, a torto 
od a ragione, si attribuiscono a persone, che hanno 
tutta la dottrina e tutta la abilità necessaria per 
sciogliere le questioni più ardue e più delicate conforme 
a giustizia. 

La Camera ed il Senato saranno chiamati a di-
scutere il disegno di legge colla solita fretta; il che 
non sarebbe invero gran male, se si trattasse di una 
semplice proroga di un semestre o due, ma è gra-
vissimo errore, quando si tratta di mantenere anzi 
peggiorare per sei anni 1' attuale sistema bancario, 
dopo tante promesse e tanti studi. 

La Camera ed i l Senato dovrebbero rivolgere i l 
loro studio sopra i seguenti punti principali: 

1° La incompatibilità della proroga di sei anni, 
colla disposizione della liquidazione in eguale periodo 
delle immobilizzazioni. 

I conti approssimativi che si fanno sulle immo-
bilizzazioni sarebbero : 

Banca Nazionale d ' I t a l i a 100 milioni 
Banca Nazionale Toscana 0 '» 
Banca Romana 30 » 
Banco di Napoli 70 » 
Banco di S ic i l i a . . . 15 » 

Queste cifro non risponderanno completamente al 
vero, forse, specie nella distribuzione tra i diversi 
Istituti, ma sono però nella persuasione di molti. 
Si tratta quindi di dover mobilizzare, cioè liqui-
dare, circa 220 milioni in sei anni, quindi più di 
trentasei milioni l'anno; e siccome nulla fa credere 
che in questo periodo le condizioni economiche del 
paese migliorino siffattamente, da eccitare il capitale 
ad assumere impieghi, che già hanno tormentato 
le Banche, sarà molto se si arriverà ad ottenere 
che le Banche possano allettare il capitale, offrendo 
ad esso quelle attività con un ribasso del SO per 
cento (l'Esquilino ha già mostrato che tali riduzioni 
non sono per nulla esagerate). 

Nei sei anni quindi i l capitale delle Banche, che 

è di 315 milioni, dovrebbe dare, oltre l'interesse agli 
azionisti, circa 29 milioni di ammortamento. Ha pen-
sato a ciò il Ministero, quando ha redatto il pro-
getto di legge? 

E non gli è occorso alla mente che nelle pros-
sime Assemblee delle quattro Banche per azioni 
sorgeranno proteste violente, perchè lo Stato, dopo 
aver forzalo le Banche ad immobilizzare i loro ca-
pitali in imprese pericolose, per le note ragioni po-
litiche (e l'on. Gioitili, che ha avuto tanta parte per 
riparare alla crise di Torino, sa benissimo di che si 
tratta) oggi vorrebbe che gli azionisti ne subissero 
i danni senza dar loro nemmeno la assicurazione di 
una vita abbastanza lunga perchè possano distribuire 
su lungo periodo i danni subiti? 

2° La Camera ed il Senato dovranno anche ri-
volgere la loro mente all'opportunità di cancellare 
il passato con la creazione di un nuovo sistema, 
perchè non vi siano più ragioni di rivangare i fatti 
occorsi. Abbiamo già accennato nel numero passato 
che le relazioni dell' inchiesta non sono più un se-
greto ; basta aver detto questo per comprendere che 
la prudenza del Governo dovrebbe suggerire di to-
gliere assolutamente ogni causa, per la quale la Camera 
ed il Senato abbiano ad esigere io un dato momento 
la pubblicazione di quella inchiesta. In fatto di cre-
dito sono necessari i rimedi non gli scandali ; ma 
anche gli scandali sono utili, quando rappresentano 
i soli mezzi possibili per ottenere la applicazione 
dei rimedi. 

Una nuova sistemazione delle Banche renderebbe 
inutile risuscitare antiche ragioni di scandalo; av-
venuto il risanamento a tutti sembrerebbe ozioso 
ridestare vecchie storie ; — ma persistendo lo stesso 
ordinamento, è naturale che sorga il sospetto che 
gli stessi disordini si ripetano e quindi i legislatori de-
siderino di provvedere essi stessi per impedirli. 

E il Governo dovrebbe pensarci perchè il peri-
colo può essere grave; non sempre si troverà un 
vecchio ammalato, quale era al 30 giugno dell'anno 
decorso 1' oggi compianto senatore Al visi. 

3" La Camera ed il Senato dovranno ancora rivol-
gere la loro attenzione sul'a disposizione che permette-
rebbe agli Istituti di ricevere conti correnti ad inte-
resse per almeno la metà de! capitale o del patri-
monio posseduto. Una breve riflessione dimostrerà 
che tale disposizione equivale, nel meccanismo delle 
Banche, ad aumentare la loro circolazione di circa 
130 milioni, perchè tanto i conti correnti che i bi-
glietti rappresentano debiti a vista. Ora obbligare 
le Banche ad aumentare la riserva sino al 40 per 
cento per poi permettere che la esposizione loro 
aumenti di metà del capitale, è una contraddizione. 
Già si infrange con quella disposizione il principio 
che le Banche di emissione non facciano l'ufficio di 
Casse di Risparmio. E se è vero che la Banca Na-
zionale del Belgio è autorizzata a ricevere conti cor-
renti; essi non producono interesse ma soltanto quelli 
che hanno per causa una anticipazione su fondi 
pubblici ricevono la restituzione della tassa di an-
ticipazione diminuita dell' uuo per cento a favore 
della Banca. E la Banca dì Germania, non solo non 
dà interessi ai conti correnti, ma percepisce una com-
missione di '/s per mille sugli chèques tratti sulla 
Banca e presentali in ritardo rispetto all'ora stabilita. 

Ed ora si vorrebbero permessi i conti correnti alle 
Banche ed accordare loro la facoltà di dare l ' in-
teresse eguale al terzo dello sconto. 
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Per chi non lo ricordasse, il saggio dello sconto 
sali a l l '8 e 9 per cento nel 1863, nel 1864 e 
nel 1865 ; fu sette volte del 7 per cento e nove 
volte del 6 per cento nell'ultimo ventennio. 

4° La Camera ed il Senato dovranno anche 
meditare sul secondo comma dell'articolo 8 dei 
progetto di legge, col quale il Governo potrà auto-
rizzare le Banche a non ammortizzare le sofferenze 
dell'anno quando si tratti « di casi straordinari, nei 
quali le sofferenze assumano proporzioni considere-
voli, e sieno pure fornite sufficienti garanzie ». 

Così il Governo, che ha obbligato le Banche a sov-
venire l'Esquilino, la Tiberina, la Banca Provinciale 
di Bari, la Fondiaria ecc. ecc., diventerà un saggio e 
previdente Comitato di sconto, che esaminerà che le 
sofferenze abbiano sufficienti garanzie ! Ma se vi è 
l'articolo 146 del Codice di Commercio, che avrebbe 
dato modo al Governo, se voleva applicarlo, di im-
pedire tanti disordini; ma se l'art. 31 della legge 1874 
obbliga il Governo a privare per decreto reale del 
corso legale i biglietti di quegli Istituti che « non 
soddisfacessero a visia e ad ogni richiesta di cambio 
i propri biglietti »! Ma se il Governo non ha mai 
applicata nemmeno la multa per la eccedenza della 
circolazione ? 

Quale sarà mai il Parlamento che prenderà sul 
serio l'articolo 8 nei due capoversi ? 

Un giorno al Commissario regio presso una Banca 
di uno- Stato, che non nomineremo, abbiamo doman-
dalo come mai non avesse denunciato al suo Go-
verno i notori disordini che esistevano in quello Sta-
bilimento, che egli doveva sorvegliare, ed egli ci ri-
spose: — non ho voglia di farmi mettere in prigione 
per dire la verità. 

Immaginiamo quanta fiducia possono ispirare gli 
accertamenti di capitale, di sofferenze, di garanzie 
di smobilizzazioni voluti dal disegno legge. Potremmo 
in proposito raccontarne delle belle! 

5° Ma la Camera ed il Senato, se hanno desi-
derio di edificarsi, domandino che in una seduta 
segreta sia comunicato I' eleueo dei debitori morosi 
delle sei Banche o di quelli che da lungo tempo 
rinnuovano senza pagarli i loro effetti. Vedrà allora 
il Parlamento quale sia la somma delle sofferenze, 
e come debba essere giudicata la bonomia e la 
ingenuità dell'articolo 8 del progetto, e se occorrano 
« casi straordinari » perchè le sofferenze assumano 
proporzioni considerevoli. 

A noi pare in verità che sia tempo di finirla con 
una simile questione e ci meravigliamo che non sia 
ancora sorto un uomo energico e di buona volontà 
dell'alta finanza che, prendendo in mano la questione, 
la risolva con una riforma ab imis rinnovando 
cose e persone. E temiamo molto che se ciò non 
avvenga sollecitamente, una mattina o l'altra ci sve-
glieremo sopraffatti da dolorose sorprese. 

La Camera ed il Senato limitino la loro opera 
attuale ad uua proroga pura e semplice per sei 
mesi od un anno tutto al più, eJ invitino energi-
camente il Governo a presentare subito un progetto 
definitivo. Sappia lo che, malgrado la buona vo-
lontà della Commissione, si dubita molto che alla 
Camera venga approvata altra cosa che non sia la 
proroga pura e semplice ; tuttavia poco speriamo 
da questo ramo del Parlamento. Ma il Senato, che 
deve aver sempre presente la scena del 30 giu-
gno 1891 e che sarà chiamato a discutere la nuova 
legge il 27 od i l 28 decembre in tutta fre.ta, esiga | 

il tempo necessario per discutere, nè si lasci in-
fluenzare dallo spauracchio della scadenza del pri-
vilegio ; il Governo ha già in pronto un quinto de-
creto-legge per prorogare la emissione, salva la 
approvazione del Parlamento ; e sarebbe abbastanza 
coraggioso per decretare anche una proroga di 6 anni, 
salva sempre l'approvazione del Parlamento. 

I PROVVEDIMENTI S U L L E PENSIONI C H I L I E M I L I T A R I 1 } 

i l 

Il secondo progetto di legge ha per iscopo, come 
si è detto, di frenare lo sviluppo del debito vitalizio 
latente, ossia i carichi per le pensioni da liquidarsi 
d 'ora in poi agi'impiegati in attualità di servizio. 
Che sia necessario prendere dei provvedimenti per 
contenere entro i limiti più ristretti che è possibile 
il debito vitalizio lo prova I' esperienza del passato, 
esperienza che si concreta in alcune cifre, che vanno 
riportate, relative a differenti epoche: 

Pensioni vecchie Pens ion i nuove 
v igent i v igent i 

a l la fine del l 'esercizio al la fine dell 'esercizio 

1868 52 ,939,903 — 
1871 60, 888, 776 
1876 61,320,069 — 
188 1 61 ,919,783 — 
188 2 59,006,467 5 ,189 ,170 
188 3 52,103,008 11,431,243 
1881 (l.° som.) 50,155, 222 13,300,414 
1884-85.... 47 ,116,128 16,748,717 
1885-86.... 44,231,815 21 ,007,225 
1886-87.... 40, 778,589 25,066, 325 
1887-88.... 37,914,171 28,844,663 
1888-89.... 35 ,278,631 32,195,318 
1889-90.... 32,647,946 36,446, 903 
1890-91.. . 30,117,519 40,035,744 
1891-92.... 27 ,716,318 44 ,394 ,824 

Considerate complessivamente, le pensioni da quasi 
53 milioni nel 1868 e 62 nel 4884 sono andate gra-
datamente salendo a oltre 72 milioni, la quale è la 
cifra più elevata finora raggiunta e se alcun provvedi-
mento non fosse adottalo andrebbe sempre più cre-
scendo per raggiungere ad esempio, fra quarant'anni 
i 106 milioni. 

Or bene col suo progetto di legge l'on. Grimaldi 
stabilisce che non si debba in alcun caso eccedere 
nei collocamenti a riposo e in posizione di servizio 
ausiliario, tanto di diritto che di autorità, in ciascun 
esercizio e in ciascun quadrimestre la somma che 
divisa in tre assegni quadrimestrali sarà apposita-
mente attribuita ad ogni Ministero nello slato di 
previsione per la spesa del Ministero del Tesoro. Sic-
ché nessun decreto di collocamento a riposo o in 
pos:zione di servizio ausiliario potrà essere registrato 
dalla Corte de' Conti, quando sia esaurito il fondo 
posto a disposizione di ciascun Ministero per ogni 
quadrimestre del1'esercizio finanziario. Le economie 
risultanti alla fine di ogni quadrimestre, saranno 
pori ito in aumento del fondo attribuito a ciascun 
Ministero pel quadrimestre successivo dello stesso 
esercizio. 

4) Vedi i l numero precedente dell' Economista. 
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Inoltre le pensioni e gli assegni vitalizi e tempo-
ranei spettanti agli impiegati civili, ed agli ufficiali 
dell' esercito e della marina, che cessino dal servi-
zio, sia in seguito a loro domanda, che di autorità, 
saranno d' ora in poi liquidate indistintamente sulla 
media degli stipendi percepiti durante l'ultimo quin-
quennio ìli servizio attivo. Rimane abrogato il pri-
vilegio di liquidazione in base all' ultimo stipendio 
perigl i ufficiali dell'esercito e della marina che ven-
gono collocati a riposo od in riforma d'autorità. 

La relazione osserva che la necessità e la oppor-
tunità di limitare la somma annua delle nuove pen-
sioni « è dettata dalla considerazione che un assegno 
vitalizio non rappresenta semplicemente la spesa di 
una sola volta a carico del bilancio dell'anno, ma 
costituisce la creazione di un debito vero e proprio, 
il quale non si eslingue che con la vita del pen-
sionato, con quella della vedova o col suo passaggio 
a seconde nozze, oppure col raggiungimento dell'età 
maggiore dei figli. È in sostanza la estensione ai 
collocamenti a riposo di diritto di quei vincoli, che 
l'art. 5 della legge 7 aprile 1889, n. 6000 ha im-
posto ai collocamenti a riposo di autorità. La limi-
tazione suddetta non può, come è ben naturale, es-
sere eslesa alle pensioni di riversibilità (vedove ed 
orfani), per le quali in principio di ogni esercizio 
sarà prelevata quella somma, che presumibilmente 
verrà riconosciuta necessaria per assicurare il ser-
vizio di tali pensioni. » 

Quanto al prendere per base della misura della 
pensione la media degli stipendi percepiti negli u l-
timi cinque anni, anziché nell' ultimo triennio, si os-
serva che la media triennale praticamente non si è 
dimostrata la più equa rispetto ai funzionari e la 
più conveniente per l'erario. Infatti, come da taluni 
si è osservato, il periodo triennale è troppo limitato 
per non dar luogo a frequenti ed evidentissime di-
sparità di trattamento. A parità di anni di servizio, 
un rapido e forse inatteso avanzamento nei vari 
gradi può nella maggior parte dei casi far liquidare, 
à chi abbia avuto là fortuna di conseguirlo, una 
pensione di gran lunga superiore a quella che po-
trebbe spettare ad altri metto favoriti dalla sorte. 
L ' adozione del quinquennio non escludo certo del 
tutto una tale sperequazione, ma ne diminuisce sen-
sibilmente gli effetti, poiché controbilancia, col mi-
nor importo della pensione lo conseguenze di una 
carriera troppo rapida, contribuendo nello stesso 
tempo a rendere meno gravosa la spesa delle pen-
sioni, pel naturale rallentamento che di necessità si 
dovrà verificare nei collocamenti a riposo. Per r i -
spettare quelle legittime aspettative, che possono con-
fondersi col diritto quesito, l'articolo 18 del disegno 
di legge, stabilisce però che coloro i quali all'atto 
in cui andranno in vigore le nuove norme sulle 
pensioni si troveranno nelle condizioni prescritte 
dalle leggi precedenti per aver diritto al colloca-
mento al riposo, conservano la facoltà di liquidare 
la pensione sulla media degli stipendi percepiti nel-
l 'ultimo triennio, semprechè vengano collocati a ri-
poso con lo stesso grado e stipendio che avevano alla 
promulgazione di queste nuove norme, sulle pensioni. 

Gl i altri articoli del progetto (art. 3, 4, 5, 6 e 7) 
racchiudono varie disposizioni sui funzionari civil i, 
dirette allo scopo di chiarire i dubbi e di colmare 
le lacune delle leggi vigenti e il ministro crede che 
non mancheranno in avvenire di apportare anch'esse 
un serio contributo di economia al bilancio dello Stalo. 

L'articolo 8 ristabilisce e fissa i l imiti di età per 
i militari di truppa dell'esercito e della marina per 
far valere i loro diritti a pensione; con esso si 
determina che i detti militari dovranno aver com-
piuti 42 anni di età. E la necessità di questa fissa-
zione appare indiscutibile, quando si sappia che il 
fatto di militari di truppa collocati a riposo appena 
superato il 36m0 anno di età, e perciò nel fior de-
gli anni, si è verificato sovente. E si noti che l'ob-
bligo di leva si protrae per legge fino al 31 dicembre 
deli' anno in cui i l militare compie il 39° anno di 
età. Dall'azione combinata dei vari provvedimenti 
proposti nel disegno di legge il ministro si ripro-
mette una economia di spesa. Egl i spera che appli-
cando il suo progetto le inscrizioni di pensioni nuove 
pel venturo esercizio si limiteranno a meno di 5 mi-
lioni mentre nel 1891-92 ascesero a 6,693,771 e 
nell' esercizio in corso saranno di circa 6 milioni, 
ossia un milione in più di quanto aveva previsto 
1' on. Luzzatti. Nei futuri esercizi la somma delle 
pensioni da inscriversi dovrebbe subire una nuova 
riduzione. 

Sono speranze che noi condividiamo fino a un 
certo punto, perchè in questa materia le leggi non 
valgono quanto si erede; tutto dipende dall'indirizzo 
della politica finanziaria e pur troppo anche della 
po l i t i ca . . . . tout court. 

Finalmente, con un terzo progetto l'on. Grimaldi 
si propone di regolare per l'avvenire il servizio delle 
pensioni. 

Scartato ormai dalla dottrina e dalle legislazioni 
dei paesi civil i i l sistema delle pensioni concesse 
come atto di grazia, non rimangono di fronte che due 
sistemi per provvedere all' avvenire dei pubblici fun-
zionari ; la previdenza libera, ovvero la previdenza 
obbligatoria. 

La prima affida al pubblico funzionario stesso 
la responsabilità di provvedere alla propria vecchiaia 
con risparmi accumulati durante la gioventù e l'età 
matura, dedicale al proficuo lavoro. Scartato questo 
sistema per la insufficenza degli stipendi e per la 
incertezza dei risultati che presenta, il ministro tiene 
fermo quello dell'assicurazione obbligatoria e sic-
come le ritenute sugli stipendi non potrebbero ba-
stare a produrre una rendita vitalizia sufficiente, 
senza privare in taluni casi i funzionari di quanto 
è necessario per vivere, così deve lo Stato concor-
rere del proprio con un sussidio che corrisponde 
ad un aumento di stipendio. 

Rimane poi da scegliere tra 1' assicurazione mu-
tua e quella individuale. La prima considera tutti 
gì' impiegati come associati, che guadagnano per le 
premorienze degli altri associati, e ripartono tra i 
superstiti tutti gli utili della gestione comune ; per 
1' altra invece si apre un conto ad ogni impiegato 
che entra in servizio, conto in cui si annotano le 
ritenute o le quote di concorso, e si capitalizzano 
gì' interessi a scadenza fissa. Quando l' impiegato 
esce dal servizio o gli si consegna il capitale o gli 
si attribuisce una pensione vitalizia che lo esaurisca. 
11 primo sistema — l'assicurazione mutua — rende 
possibile la attribuzione di pensioni discrete con più 
tenui contributi, tra il IO e il 12 per cento dello 
stipendio. A parità di effetti i l sistema di conti in-
dividuali esige tra ritenute e concorsi dal l o al 20 
per cento degli stipendi. D' altra parte il sistema dei 
conti individuali garantisce da ogni sorpresa il bi-
lancio dello Stato, mentre il sistema mutuo può, come 
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in molti casi si è avverato, esporre la pubblica 
finanza a non lievi sacrifici per integrare il capitale di-
mostratosi insufficiente a servire le promesse pensioni. 

L ' on . Grimaldi ha quindi preferito un sistema 
che permettesse alla Gassa di previdenza da istituirsi 
di trar profitto de'vantnggi della mutualità, e quindi 
di attenuare 1* onere della ritenuta a favore dei pub-
blici funzionari e !' entità del contributo dello Stato; 
un sistema cioè che nel tempo stesso si giovasse del 
pregio dei conti individuali, sollevando io Stato da 
ogni responsabilità eccedente il proprio contributo. 
Perciò propone di istituire una Cassa di previdenza 
rappresentata ed amministrata dalla Cassa dei depo-
sili e prestiti. [I suo patrimonio dovrebbe essere co-
stituito da una ritenuta continua sugli stipendi |in 
misura progressiva dall' 1 al d2 per cento e che si 
ragguaglia in media al 4 per cento degli stipendi 
complessivi, da un contributo straordinario degli im-
piegati civili e militari del 10 per cento sulle prime 
nomine e sulle promozioni fino a lire 4200 di sti-
pendio e del 15 per cento sulle prime nomine o 
promozioni per gli stipendi superiori, contributo che 
si è trovato equivalente ad una ritenuta continua 
dell'I per cento, e infine da un contributo annuo 
dello Stato eguale al 5 per cento degli stipendi, 
cosicché le entrate della Cassa di previdenza si rag-
guaglierebbero in totale al IO per cento degli sti-
pendi. Lo Stato inoltre dovrebbe contribuire il 2 per 
cento degli stipendi percepiti dagli impiegati civil i e 
militari, che in seguito alle disposizioni del disegno di 
legge di cui è parola non saranno soggetti a ritenuta. 

Dalle note illustrative annesse al disegno di legge 
si rileva che la somma delle ritenute sugli stipendi 
ascenderebbe a lire 8,014,061 e quindi rispetto al 
totale degli stipendi di lire 200,351,473 corrisponde 
al 4 per cento, media che sarebbe necessario rag-
giungere per'far fronte agli impegni della Cassa di 
previdenza rispetto agli impiegati di nuova nomina 
e dei loro aventi diritto, insieme al concorso ordi-
nario dello Stato nella ritenuta del 5 per cento su-
gli stipendi ed al concorso straordinario a carico 
dell' impiegato in ragione del 10 o del 15 per cento 
degli stipendi di prima nomina e sugli aumenti di 
stipendio nello successive promozioni che viene rag-
guagliato a l l ' I per cento dagli stipendi annui. Ecco 
I' ammontare complessivo degli stipendi e delle ri-
tenute secondo gli organici delle amministrazioni ci-
vi l i e militari del Regno al 1° luglio 1894 : 
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664, 000 
3 ,519,000 
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31,568 
220, 118 

1,670, 129 
2 ,277,026 
1,553,653 

739,256 
449, 736 
397,745 

53,120 
316.710 

35,000 
270,000 

Totali . 91,614 200,351,473 ; 4 8,014,061 

Quanto allo Stato, esso alla data dello sviluppo 
massimo della Cassa di previdenza, cioè quando tutti 
gli impiegati civil i e militari dello Stato saranno ad 
essa inscritti, dovrebbe corrispondere alla Cassa un 
concorso ordinario nelle seguenti misure : 

del 5 per cento sugli stipendi 
degli impiegali civili e militari sog-
getti attualmente a ritenuta sugli 
stipendi, che, come si è visto, ani-
montano a L . 200,351,473, cioè 
di L . 10,017,574 

del 5 per cento sugli stipendi 
della parte di personale attualmente 
non soggetta a. ritenuta, ma che lo 
sarà per effetto dell'art. 9 del dise-
gno di legge, al quale si corrisponde 
lo stipendio di L . 55,543,583, cioè » 2,767,154 

e finalmente il 2 per cento 
sugli stipendi del personale clic ri-
marrà esente dalla ritenuta, i quali 
ammontano a L. 108,690,602, cioè 
di 

in complesso 

» 2,173,812 

L . 14,958,510 

Questa cifra di quasi 15 milioni dovrebbe rima-
nere costante se gli organici non variassero ulte-
riormente e l'onere comincerebbe con 583,335 lire 
per giungere dopo venti anni alla cifra di 15 milioni. 

Quanto alla misura delle pensioni, in massima, 
dice la relazione, si considera appartenente all' im-
piegato i l capitale formato con le ritenute del l '8 per 
cento del suo stipendio coi relativi interessi composti, 
e pertinenza della moglie e figli in minore età il 
capitale formato col residuo 2 per cento e relativi 
interessi composti. A questo concetto desunto dal 
metodo del conto individuale si associa il beneficio 
del sistema mutuo, perchè il capitale degli impiegati 
defunti viene ripartito fra i superstiti della stessa 
classe e il capitale derivante dal 2 per cento della 
ritenuta spettante ai celibi o vedovi senza prole viene 
ripartito fra le famiglie degli altri impiegati della 
classe. Il progetto di legge non attribuisce al funzio-
nario vivo una pensione in somma fissa, ma in quella 
somma effettiva che resulta dalla sua quota indi-
viduale e dalla sua quota sugli utili tontinari accu-
mulati; così non potrà mai avverarsi il caso che il 
Tesoro dello Stato debba rifondere eventuali defi-
cienze. Noteremo da ultimo che il progetto prescrive 
alle pensioni degli impiegati civili e militari il limite 
massimo dello stipendio netto ed a quelle della fa-
miglia il limite massimo nella misura di ®/t t ' e " a 

pensione del marito o padre. 
Il carattere essenzialmente tecnico de! progetto non 

ci consente di entrare qui in altri particolari; nè va 
taciuto che la relazione è in questa parte assai man-
chevole è poco chiara. Speriamo che le relazioni 
parlamentari ci permetteranno di rendere più facile 
l'intelligenza del meccanismo della ideata Cassa di 
previdenza, sulla cui opportunità crediamo 
possano sollevare dubbi. 

non si 
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CONFERENZA MONETARIA 

Alcuni giornali hanno riportato inesattamente brani 
del discorso che I* on. Zeppa pronunciò recente-
mente alla conferenza monetaria, anche facendogli dire 
il contrario di quello che fosse la sua intenzione. Ri-
portiamo perciò il riassunto ufficiale di quel discorso : 

« Voi sapete che I' opinione non si è mostrata 
troppo convinta dei risultati pratici di questa con-
ferenza, quando essa venne annunciata, tuttavia bi-
sogna riconoscere che il giudizio fu alquanto mutato 
quando si è visto che questa assemblea abbandonava 
ogni questione teorica, per occuparsi della proposta 
del sig. Rotbscbild così semplice nelle sue linee prin-
cipali. da sembrare una garanzia che si volesse ri-
manere sul terreno pratico. Ma oggi il progetto 
Rotbscbild, non si sa per quali ragioni, ò stato riti-
rato; e la discussione è entrata di nuovo nel campo 
dei principi generali. Io non seguirò i miei colleghi 
su questo terreno e mi limiterò ad esprimere la mia 
personale opinione sulla questione che ci occupa. 

« Come si è di già rilevato, è evidente che una 
legge superiore e quasi fatale, spinge i popoli piò 
civil i a passare gradualmente al monometallismo 
d'oro, poiché a misura che il loro progresso econo-
mico si verifica, aumenta il valore dell'unità mone-
taria, che essi adoprano. 

« Nessun dubbio che questa legge, la quale trova 
la sua base nel principio del minimo mezzo, è stata 
in questo secolo singolarmente favorita da molti fatti 
alcuni naturali, altri occasionali, dei quali però le 
conseguenze hanno forse troppo affrettata la applica-
zione della tendenza. 

« E la prima cosa da osservarsi è l'eccesso ed i l 
progresso continuo della produzione dell'argento, sulla 
misura dei quali credo inutile fermarmi. 

« Questo aumento nella produzione del metallo 
bianco rese necessaria la sospensione della conia-
zione delle monete d'argento con piena facoltà libe-
ratoria negli Stati bimetallici, dapprima per conto 
dei privati, poi per conto degli stessi Stali in causa 
del ribasso sul prezzo del metallo ed in causa della 
grande differenza tra il valore reale ed i l valore 
legale paragonato all' oro. Questa sospensione, resa 
necessaria dal ribasso commerciale del metallo bianco 
ebbe certamente per effetto un aumento nel ribasso 
stesso. Bisogna infatti notare che avendo dovuto, in 
causa di avvenimenti politici e finanziari, i princi-
pali Stati rimanere Jungamente sotto i l regime del 
corso forzato e perciò appunto essendosi radicato 
nelle popolazioni l'uso dei biglietti, si trova ora dif-
ficoltà a servirsi della pesante moneta d'argento. Ciò 
è tanto vero che i signori M. Levy e Soetbeer, 
proponendo un più largo impiego dell'argento come 
moneta, hanno dovuto facilitarlo, col l'ammettere che 
in luogo del metallo si facessero circolare certificati 
d'argento. 

« Infine l'argento non poteva non risentire le con-
seguenze che derivano dalla applicazione di tutte 
queste misure, per mezzo delle (juali nelle transa-
zioni commerciali, sia internazionali che interne, 
l'impiego tanto dell'oro che dell'argento viene con-
tinuamente diminuito. 

« E siccome la legge del minimo mezzo spinge i 
popoli verso l'ideale del monometallismo d'oro, così 
essa l'induce ad impiegare nelle loro transazioni la 

minor quantità di metallo coniato; da ciò, come ben 
si sa, hanno origine le stanze di compensazione e 
tutti gli strumenti di credito. 

« Considerando tutto ciò è da maravigliarsi che 
vi sia alcuno {a cui non si può tuttavia negare né 
un alta intelligenza, nò una solida coltura) che vor-
rebbero condurre i popoli a ritroso e ristabilire i l 
bimetallismo puro; mentre è evidente che per que-
sto effetto occorrerebbe, non solamente che il prezzo 
commerciale del metallo bianco si avvicinassse di 
nuovo a quello che aveva raggiunto circa trentanni 
or sono, ma bisognerebbe ancora difficultare queste 
tendenze, che contrariano l'aumento della circolazione 
dell'argento e tutti quei fatti economici che mirano 
a ridurre nelle transazioni non solo l'impiego della 
moneta d'argento ma anche quelle d'oro. 

« La diminuzione d' uso del metallo bianco in 
pari tempo che la sua produzione aumentava ha 
determinato per una legge economica naturale il ri-
basso del suo valore di cambio ; e ciò essendo, non 
vi è forzi umana nò accordo internazionale per 
quanti numerosi sieno gli Stati contraenti che possa 
giungere a ristabilire l 'antico rapporto legale fra 
i'oro e l'argento. D'altronde la ragione di un nuovo 
e diverso rapporto legale mentre non potrebbe ras-
sicurare gli Stati contro il pericolo di un nuovo 
scarto che fra qualche anno potrebbe avvenire tra 
il valore legale e il valore di fatto, causerebbe per 
la necessaria demonetizzazione dell'argento in circo-
lazione tali perdite, che da pochi Stati potrebbero 
essere sopportate. 

« Ma se tutto ciò è vero, non è meno vero che, 
come sarebbe contrario alla legge del progresso 
l'adottare il sistemà monometallico d'oro prima che 
i popoli in -causa delle loro condizioni economiche 
vi sieno sufficientemente preparati, cosi sarebbe egual-
mente pericoloso trascurare ogni misura ed ogni 
mezzo che possano rendere meno sensibili gli effetti 
del ribasso dell'argento presso quei popoli che deb-
bono ancora incamminarsi verso l'adozione del mo-
nometallismo d'oro o che lo hanno appena adottato 
0 che qualunque sia i l loro sistema monetario hanno 
costanti rapporti con paesi a monometallismo ar-
gento. In questo senso, gli Stati dell'Unione Ialina 
avendo un bimetallismo zoppo non sono meno in-
teressati di rallentare nei limiti del possibile la ca-
duta dell'argento, della Germania, della Svezia, della 
Norvegia e dell 'Austria-Ungheria che hanno recen-
temente adottato il monometallismo oro, dell'Inghil-
terra che ha il monometallismo egualmente d'oro e 
della Russia a monometallismo d'argento in causa 
delle loro importantissime relazioni coi paesi asiatici. 

« È difficile credere che gli Stati Unit i per i l 
fatto che l 'Europa non vuole adottare il bimetallismo 
puro, vogliano, ad un tratto sospendere gli acquisti 
d'argento; benché ciò veramente non sia inverosi-
mile potendo le attuali leggi della Gonfederazione 
americana sufi' argento porre il Tesoro pubblico in 
una condizione insostenibile riguardo alla accumu-
lazione di quel metallo. D'altra parte è un fatto 
accertato fin d 'ora che 1'aumento dell ' impiego del-
l' argento come moneta, dovuto alle diverse leggi 
di acquisto dell'argento, condusse ad una considere-
vole diminuzione dell' oro in circolazione nella Con-
federazione o depositato nelle Banche. La legge di 
Gresham doveva necessariamente produrre anche là 
1 suoi effetti. 

« Non è quindi senza preoccupazione che si deb-
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bono guardare le conseguenze che potrebbero deri-
vare dalla brusca sospensione di quelle leggi. 

» L'argento scenderebbe ancora, forse della mela del 
valore monetario legale, e diventerebbe inevitabile 
P aumento del prezzo di tutte le merci nei paesi che 
conservassero il pieno potere liberatorio alle monete 
d'argento. E difficile immaginare la perturbazione 
che potrebbe accadere in tutta l'Europa, ma quella 
perturbazione si verificherebbe egualmente benché 
in minori proporzioni, nel caso in cui, anche da-
vanti all' insuccesso della Conferenza, gli Stati Uniti 
mantenessero intatte le loro riserve d' argento. Con-
seguentemente tanto dal punto di vista politico che 
dal punto di vista economico, conviene impedire 
un' ulteriore troppo brusco deprezzamento dell' ar-
gento o, almeno, renderlo lento e graduale in ma-
niera da poterne mitigare le conseguenze. Sarebbe 
una condotta sana, degna di governi saggi, e con-
r • . . . ° I- • • 

torme a quei principi politici, che non esigono una 
opposizione alle grandi leggi della natura ina con-
sigliano di effettuare il progresso senza scosse 
troppo sensibili e senza perturbazioni troppo peri-
colose. 

« Ed è precisamente tutto ciò che avrebbe dovuto 
raccomandare un poco più alla Conferenza il pro-
getto presentato dal sig, de Rothschild, tanto più che 
la stessa redazione di quella proposta lasciava ben 
intendere che l'Autore era ben lungi dal credere 
che con quel mezzo si potesse ristabilire il rapporto 
da 1 a 45 e mezzo e meno ancora il bimetallismo 
universale. 

« 11 vero scopo della proposta, era evidentemente 
quello di assicurare la continuazione degli acquisti 
da parte dagli Stati-Uniti e di aggiungervi gli 
acquisti degli Stati Europei; almeno durante cinque 
anni affine di impedire un ulteriore deprezzamento 
dell'argento. Anche questo scopo limitato era però 
degno dell' interessamento e della cooperazione dei 
grandi Stati d1 Europa. Ma siccome 1* accordo una-
nime non è slato possibile, perchè parecchie delle 
grandi potenze si sono rifiutate di parteciparvi, e 
siccome si dovrebbe perciò rinunciare all' idea di 
adottare il progetto in tutta la sua estensione, non si 
poteva tentare una parziale applicazione del pro-
getto stesso? Non sarebbe slato egualmente interes-
sante di assicurare in parte i risultati favorevoli che 
se ne speravano dal momento che non si poteva 
ottenerli nella loro totalità! 

« Se alcune Potenze erano convinte della utilità 
del progetto Rothschild ed erano disposte ad adot-
tarlo per quanto che le concerne, e sopratutto se 
l'Inghilterra in causa delle sofferenze monetarie del-
l' India, riconosceva l'opportunità di prevenire la 
sospensione degli acquisti da parte degli Stati-Uniti 
ad un maggiore ribasso dell'argento; se infine essa 
stessa, pur conservando il suo monometallismo d'oro 
aveva creduto di poter fare della sua circolazione e 
nei suoi propri pagamenti un più largo posto all'ar-
gento, non avrebbe potuto mettersi d'accordo colle 
Potenze che eraop in grado di favorirne le vedute, I 
per fare ogni anno una parte di acquisti che, se-
condo il progetto, avrebbero dovuto essere fatti da 
tutti insieme gli Stati europei? 

Così si sarebbe ottenuto un grande risultato. Se 
non si poteva raggiungere per il metallo bianco il 
prezzo di 43 penee 1' oncia, si avrebbe potuto rag-
giungere e mantenere un prezzo più basso, ma in 
ogni caso si sarebbe impedito un deprezzamento ul-

teriore. Infatti 1' appoggio dell' Inghilterra suffragato 
dai suoi acquisti, avrebbe avuto una importanza ma-
teriale, ma soprattutto morale da influire molto fa-
vorevolmente sul mercato dell'argento. 

« Il suo esempio infine, ed i risultati che se ne 
sarebbero ottenuti, non avrebbero mancato di ecci-
tare altri Stati, che fino a qui si sono mostrati restii 
di imitare quei provvedimenti,e di far ritornare sulle 
proprie deliberazioni, quegli Stati che forse si sono 
troppo affrettati ad adottare il monometallismo oro, 
e infine di far riflettere quegli altri che, senza es-
servi apparecchiati, aspirano ad adottarlo. Gli Stati-
Uniti e l'Inghilterra avrebbero reso un grande servizio 
non soltanto a sè slessi, ma anche all'Europa intera. 
E frattanto tali provvedimenti avrebbero permesso 
all'industria di diffondere ed accrescere l'impiego del 
metallo bianco, di maniera da assicurare ai pro-
duttori d' argento dei giusti competisi per il giorno 
in cui la cessazione di quel metallo dalle funzioni 
di moneta con piena facoltà liberatoria, diventerà 
inevitabile per tutti i paesi civilizzati. 

« Le idee che vi ho esposte, mi sembrano con-
formi ai principi accennati in tutte le conferenze 
precedenti sulla necessità di mautenere in una certa 
misura ufficio di moneta all'argento assieme all'oro. 
Il progetto del Sig. De Rothschild mi sembrava il 
punto pratico di partenza (benché domandasse delle 
modificazieni essenziali) per arrivare alla applica-
zione di quei principi. 

« Sventuratamente, le dichiarazioni fatte dall'ono-
revole delegato Sir Rivers Wilson nell'ultima seduta, 
non lasciano per ora almeno alcuna speranza che l'In-
ghilterra voglia dare il suo appoggio. 

« Ma mi sia permesso esprimere il voto che essa 
ritorni un giorno sulla decisione presa, aggiunga un 
nuovo titolo alla riconoscenza del mondo civile, e 
prenda l'iniziativa di prestare i l suo possente con-
corso, perchè le idee di una soluzione media, met-
tendo a parte tutte le idee del bimetallismo e 
l'adozione affrettata del tipo d'oro, possano, sotto 
una forma qualsivoglia, finire per trionfare. » 

PER LA FUSIONE DELLE DUE BANCHE TOSCANE 

Alla Camera dei Deputati 

Al Senato dei Regno 

Nella imminente discussione del progetto di legge 
sulla proroga della facoltà .di emissione e del còrso 
legale dei biglietti agli Istituti di emissione, i sotto-
scritti rappresentanti dei due Istituti toscani chiedono 
piaecia alla Camera dei Deputati ed al Senato risolvere 
una questione che interessa grandemente gli Istituti 
medesimi e che nel progetto del Governo rimane 
insoluta. 

La Banca Toscana di Credito per le Industrie ed il 
Commercio d 'I tal ia e la Banca Nazionale Toscana, 
aventi ambedue la loro sede in Firenze, nelle assem-
blee respettive del 26 e 28 Marzo 1892 deliberarono 
di fondersi ; ma tale deliberazione fu sottoposta alla 
condizione sospensiva, che la fusione fosse approvata 
dal l 'otere legislativo, e fosse riconosciuta a favore 
della Banca Nazionale Toscana, come succeduta alla 
Banca Toscana di Credito, la facoltà di estendere di 
cinque milioni il suo capitale e di aumentare propor-
zionalmente la emissione dei suoi biglietti. Gli azio-
nisti delle due società ebbero fiducia, che questa con-
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dizione si sarebbe avverata, perchè il nuovo stato di 
cose, che colla fusione veniva a crearsi, non arrecava 
alcuna alterazione nè al capitale complessivo degli 
Istituti di emissione nè alla quantità della circolazione 
autorizzata. 

Fat ta in conformità della Legge la pubblicazione 
delle deliberazioni accennate e non sollevata dagli 
interessati la menoma opposizione, i sottoscritti si ri-
volsero nel di 2 Settembre decorso al Ministero di Agri -
coltura Industria e Commercio, domandando che nella 
legge, colla quale entro 1' anno si sarebbe dovuto 
provvedere a prolungare per un periodo più o meno 
lungo di tempo la vita degli Istituti di emissione, la fu-
sione deliberata ottenesse la necessaria approvazione. 

II progetto di legge, non ha guari presentato, serba 
intorno a tale argomento un assoluto silenzio ; ma 
nella relazione, da cui il progetto è accompagnato, 
apparisce chiaramente che il Governo, mentre non 
contrasta la fusione dei due Istituti, non è disposto a 
consentire il passaggio della facoltà di emissione dalla 
Banca Toscana di Credito nella Banca Nazionale To-
scana, quasiché 1' una cosa e T altra fossero divisibili 
nel concetto delle società contraenti. 

Ad allontanare il pericolo che la negata approva-
zione della fusione sia T effetto di una meno che esatta 
conoscenza dello stato dei fatti o di un ingiusto ap-
prezzamen'o delle conseguenze che ne deriverebbero, 
i sottoscritti hanno il dovere di sottoporre alle As-
semblee legislative le seguenti considerazioni. 

Non è esatta T affermazione che la Banca Toscana 
di Credito siasi già fusa colla Banca Nazionale To-
scana e che la fusione sia già divenuta operativa nei 
rispetti dei terzi. I due Istituti hanno assunta la r e -
ciproca obbligazione di fondersi ed hanno osservata 
la procedura dalla legge prescritta perchè la esecu-
zione di tale obbligazione non potesse rimanere sospesa 
dalle opposizioni dei terzi ; ma questa obbligazione fu 
sottoposta alla condizione sospensiva dell'approvazione 
del Potere legislativo e del passaggio della facoltà di 
emissione dalla Banca Toscana di Credito che sarebbe 
venuta a cessare nella Banca Nazionale Toscana che 
avrebbe continuato a sussistere. Per la qual cosa, una 
tal condizione mancando, le deliberazioni delle due 
società rimangono senza effetto e diventa inutile la 
osservanza delle forme dalla legge prescritte per la 
eseguibilità dello deliberazioni medesime nei rapporti 
coi terzi. 

Non è giusto poi lo asserire che col consentire il 
passaggio della facoltà di emissione dall' una società 
all' altra si comprometta in qualche modo la soluzione 
del problema che la proroga deve lasciare impregiu-
dicata al legislatore chiamato a compierla. Riducendo 
da sei a cinque gli stituti di emissione e consentendo 
che in uno degli altri cinque venga ad incorporarsi 
quello che è tra tutti, per la quantità del suo capi-
tale e per la estensione della sua sfera di azione, il 
meno importante, il problema della pluralità e della 
unicità delle Banche di emissione rimane impregiudi-
cato, seppure non deve dirsi che tanto nell'uno quanto 
nel)' altro senso la soluzione ne rimanga agevolata. 

Meno giusta poi è la osservazione che quando una 
Banca di emissione sparisce deve intendersi estinta la 
facoltà d'emissione a questa assegnata. Se ciò può 
esser vero in tutti gli altri casi di scioglimento della 
società, ciò non procede allorquando questa società 
venga a fondersi e ad incorporarsi in un' altra società 
congenere. La quantità della emissione dei biglietti 
dal legislatore autorizzata, se venne repartita in certe 
proporzioni f ra gli istituti a cui la facoltà d'emissione 
è concessa, fu determinata non in ragione del numero 
degli istituti, ma in ragione dei bisogni della circo-
lazione, i quali, qualunque sia il numero degli istituti 
emittenti, rimangono sempre gli stessi. Laonde il le-
gislatore come potrebbe assegnare ad altri istituti la 
facoltà di emissione già spettante a quello che ve-
nisse a cessare per qualsiasi altra cagione, non può 

incontrare ostacoli a fare tale assegnazione a quel-
fi istituto, nel quale l ' a l t r o sciogliendosi viene a t ra-
sfondere i suoi diritti e le sue obbligazioni. 11 che è 
vero tanto più nel caso presente, perchè la Banca 
Nazionale Toscana ha già per legge quesito il diritto 
di portare il suo capitale da t renta a cinquanta mi-
lioni, e ambedue gli Istituti hanno la coscienza di 
avere sempre adempiuto l'ufficio loro in armonia coi 
pubblici interessi. 

Per queste ragioni i sottoscritti chiedono che la 
Camera dei Deputati ed il Senato nel consentire agli 
istituti di emissione la proroga del loro privilegio vo-
gliano degnarsi di prendere in esame la importante 
questione che formò argomento delle accennate deli-
berazioni della Banca Nazionale Toscana e della Banca 
Toscana di Credito, risolvendola in quel modo che il 
Parlamento riconoscerà più consentaneo ai principi di 
giustizia e allo interesse dello Stato. 

Firenze, 10 Dicembre 1892. 

Il Dire t tore de l la B a n c a T r s c a n a di Credito 
L U I S I RIDOI.FI 

Il Diret tore Generale del la Banca Nazionale Toscana 
A P P E L I U S 

Rivista (Economica 

La spesa dello Stato pei pagamenti all'estero nel 

1891-92. — Le tasse pagate dagli Istituti di emis-

sione e ii saggio dello sconto. — Le quantità di 

frumento disponibili nei mondo. — Una borsa del 

lavoro nel Lussemburgo. 

La spesa dello Stato pei pagamenti all' estero 
nel 1891-92. — Fra le molte eccedenze d' impegni 
verificatesi nel decorso esercizio finanziario 1891-92 
e che il Parlamento è chiamato ad approvare, ci 
pare vadano segnalate quelle relative alle spese che 
lo Stato incontra per eseguire i pagamenti che deve 
fare all'estero per gì' interessi del debito pubblico, 
per acquisto di materiale, ecc. L'eccedenza d'impe-
gno, della quale parliamo, ammonta nientemeno che 
a Lire 3,295,869.45, sopra la spesa totale di L i -
re 5,553,869.45. Ecco infatti come sono andate le 
cose. 

Per l'esercizio 1891-92 in previsione di cambi 
migliori la spesa di cambio venne ridotta al '/, per 
cento, mentre prima era preveduta in s/4 per cento. 

Proprio l'opposto di quello che si sarebbe dovuto 
fare, se le previsioni della spesa fossero stabilite 
secondo le probabili necessità dell' amministrazione 
e non secondo il capriccio del ministro. Infatti, seb-
bene i pagamenti all'estero siano stati di 27 milioni 
e mezzo inferiori alla somma prevista e precisa-
meute di 259,811,322.70, pure, per le vicende del 
mercato dei cambi, la spesa di cambio fu quasi 
quadrupla. Per la detta somma di pagamento essa 
fu infatti di L.4,782,497.09 pari all '1.84 per cento 
in media, mentre la si era preveduta di 50 cente-
simi per 100 lire. I corsi dei cambi giunsero ad 
altezze gravissime, il che prova quanto sia diffi-
cile la nostra situazione monetaria, essendoché si 
tratta essenzialmente del disagio che soffre la nostra 
valuta cartacea di fronte alle specie metalliche : i l 
cambio su Francia giunse fino a 5,45 per cento, 
su Londra a circa 5,34 e sulla Germania a 5,48 
per cento. 



18 dicembre 1892 L' ECON O M I S T A 817 

Scemò invece la spesa per commissioni che era 
stata preveduta in 730,000 lire e fu soltanto di 
L . 611,877.92 con un risparmio di L. 118,122.08. 

E quanto alle spese varie vi fu una eccedenza di 
impegno per L. 68,494.41 e ciò per maggiore spesa 
in causa di interessi passivi, sconti, bolli, telegrammi, 
spese di posta e simili. 

Riepilogando si ha questo prospetto, che in verità 
è una dimostrazione palmare delle spese non piccole, 
che cagiona allo Stato, e quindi ai contribuenti, la 
pessima situazione monetaria: 

Dif fe renza 
d e l l e s p e s e 

Previs ioni r ispet to 
Spese Rimbors i dovut i di bilancio al le previs ioni 

C a m b i o . . . . 4,782,497.09 1,437,000 + 3,345,497.09 
Commissioni 611,877.92 730,000 — 118,122.08 
Varie 159,494.44 91,000 + 68,494.44 

Totale. 5,553,869.45 2,258,000 + 3,295,869.45 

l e tasse pagate dagli Is t i tut i di emissione e 
i l saggio dello sconto. — Abbiamo sempre deplo-
rato la eccessiva altezza delle tasse pagate dai nostri 
Istituti di emissione, perchè si risolvè in un onere 
assai gravoso imposto al commercio e alla industria 
sotto forma di saggio di sconto elevato. In seguito 
alla legge 30 giugno 1891 la tassa di circolazione è 
stata portata al l 'I.44 per cento e questo fu fatto allo 
scopo di pareggiare l'entrata che il Tesoro aveva 
ottenuto fino allora dalla sopratassa della circola-
zione eccedente, la quale legalmente veniva a spa-
rire con le disposizioni di quella legge. Ora il Go-
verno nel suo progetto di proroga del 6 corr. do-
manda (art. 11) la facollà di ridurre dopo il 31 
dicembre 1893 all 'I per cento la tassa sulla circo-
lazione dei biglietti di quegli istituti, i quali dimo-
streranno di avere anticipatamente, cioè prima dei 6 
anni, compiuta la liquidazione delle sofferenze e degli 
impieghi immobilizzali. È forse la miglior disposi-
zione del progetto, sul quale abbiamo già espresso 
la nostra opinione per niente favorevole. 

Interessa ad ogni modo di conoscere il « rapporto 
percentuale agli utili delle tasse pagate dagli Isti-
tuti di emissione, senza deduzione delle tasse mede-
sime » (pag. Io del progetto): 

I s t i tu t i 1889 1890 1891 

Banca Nazionale nel Regno 31.36 31.66 40.90 
Banca Nazionale Toscana . 37.63 40.34 44.60 
Banca Toscana di Credito. 42.55 25.49 31.58 
Banca Romana 23.46 37.10 39 81 
Banco di Napoli 42.84 50.37 75.33 
Banco di Sicilia 41.00 43.79 23.91 

Totali . . . 34.18 36.79 46.98 

Oneri fiscali — dice la relazione — così gravi 
debbono necessariamente esercitare un influsso sul 
saggio dello sconto. La tassa di circolazione in 
L . 1.44 e l'immobilizzazione della riserva metallica 
in ragione di un terzo della circolazione rappresen-
tano già L . 2. 6Q percento lire di biglietti; dato i l 
saggio dello sconto al 5 per cento gli Istituti hanno 
un profitto lordo massimo di lire 2,40 per ogni 100 
lire di biglietti in circolazione. Su questo profitto 
devono gravare le spese di amministrazione, la tassa 
di ricchezza mobile, quella sulle azioni, ecc. e le 
perdite. Quando il saggio dello sconto è al 4 */2 o 
al 4 per cento, come si pratica per i cor-ispondenti, 

le Banche popolari e simili, il profitto si assottiglia 
fino ad una frazione minima. Come ognuno vede la 
tassa di circolazione costituisce di per sè un ostacolo 
al ribasso dello sconto. — La logica vorrebbe che la 
diminuzione della tassa avvenisse subito senza v in-
colarla a condizioni di sorta. 

Le quantità di frumento disponibili nel mondo. 
— Secondo i calcoli riferiti dal Corn Trade List 
di Beerhohm, le quantità di frumento disponibili nel 
mondo per l'esportazione, durante il corrente anno, 
sono le seguenti : 

Per Vanno agrario che termina 
in agosto 

Disponibil i 
per 

l 'esp r t az ione 

1892-93 

Espor taz ion i 
Effe t t ive 

1891-92 Per Vanno agrario che termina 
in agosto 

20,500,000 
8,500,000 

6,500,000 
1,100,000 
4,000,000 

750,000 
2,750,000 

29,250,000 
5,500,000 

5,500,000 
600,000 

6,750,000 
1,250,000 
2.750,000 

Romania, Bulgaria, Turchia e 

20,500,000 
8,500,000 

6,500,000 
1,100,000 
4,000,000 

750,000 
2,750,000 

29,250,000 
5,500,000 

5,500,000 
600,000 

6,750,000 
1,250,000 
2.750,000 

Austr ia-Ungheria 
India e Persia 
Algeria, Tunisia ed E g i t t o . . . 
Chili, Argent ina ed Austral ia 

Totale [in quarters 1 ) . . . . 
Totale in bushels 2 J . . . . 

20,500,000 
8,500,000 

6,500,000 
1,100,000 
4,000,000 

750,000 
2,750,000 

29,250,000 
5,500,000 

5,500,000 
600,000 

6,750,000 
1,250,000 
2.750,000 

Austr ia-Ungheria 
India e Persia 
Algeria, Tunisia ed E g i t t o . . . 
Chili, Argent ina ed Austral ia 

Totale [in quarters 1 ) . . . . 
Totale in bushels 2 J . . . . 

44,100,000 
352,800,000 

51,600,000 
412,800,000 

Si rileva da tali cifre che in quest' anno si po-
tranno domandare ai paesi esportatori di frumento 
60,000,000 di bushel meno dell' anno passato. Se-
condo 1' opinione di Beerbohm gli Stati Uniii ed il 
Canadà dovrebbero fornire nel 1892-93 70,000,000 
di bushel meno che nell'anno precedente, l'India e 
la Persia 22,000,000 di bushel mono, e l'Algeria, e 
la Tunisia e 1' Egitto 4,000,000 meno. D' alìro lato 
noi siamo informati della probabilità che la Russia 
esporti durante il 1892-93 21,000,000 di bushel più 
che nel 1891-92, e la Turchia ed i Paesi Danu-
biani inferiori 8,000,000 di più, e l'Austria-Unghe-
ria 3,200,000. di più. 

Il preventivo delle richieste di frumento dai paesi 
importatori viene così calcolato : 

Anno agrario 
che finisce col lo settembre 

Regno Unito 

Richieste 
p rev is te 

1892-93 

Richieste 
effet t ive 

1891 92 Anno agrario 
che finisce col lo settembre 

Regno Unito 19,500,000 
4,500,000 
7,250,000 
4,000,000 
1,500,000 
2,000,000 

500,000 
2,500,000 

22,760,000 
12.500,000 
11,500,000 

1,750,000 
750,000 

1,750,000 
650,000 

2,250,000 

Belgio, Germania ed Olanda. 
I ta l ia 
Spagna e Portogallo 
Svizzera e Grecia 
Scandinavia 
IndiaOccid. China, Brasile, ec. 

Totale in quar ters 
Totale in bushels 

19,500,000 
4,500,000 
7,250,000 
4,000,000 
1,500,000 
2,000,000 

500,000 
2,500,000 

22,760,000 
12.500,000 
11,500,000 

1,750,000 
750,000 

1,750,000 
650,000 

2,250,000 

Belgio, Germania ed Olanda. 
I ta l ia 
Spagna e Portogallo 
Svizzera e Grecia 
Scandinavia 
IndiaOccid. China, Brasile, ec. 

Totale in quar ters 
Totale in bushels 

41,750,000 
334,000,000 

53,910,000 
431,280,000 

La nota più saliente che si rileva dai dati stati-
stici sopra esposti, è che probabilmente, secondo le 
stime, la quantità disponibile di frumento nel mondo, 
supera quella che fa bisogno di circa 18 milioni di 
bushels. 

' ) Un quarter equivale a liti-I 281.90. 
! ) Un bushel equivale a l i t r i 35. 24. 
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Una borsa del lavoro nel Lussemburgo. — L'In-
dipendanee belge del 7 dicembre riferisce che una 
borsa del lavoro d'un genere nuovo è stata aperta 
ai primi del mese nel Granducato di Lussemburgo. 
Coloro che domandano operai e gli operai senza 
lavoro scrivono una cartolina all'ufficio centrale delle 
poste del Lussemburgo. La sera queste cartoline 
sono riunite, con esse viene formata una lista delle 
domande e delle offerte di lavoro e la lista è im-
mediatamente stampata e inviata a tutti gli uffici 
postali del Granducato. L ' idea è ingegnosa e pra-
tica, ma si può dubitare se in un paese di maggiore 
estensione ed importanza la posta possa assumersi 
anche questo ufficio; per conto nostro non lo cre-
diamo affatto. 

IL I LA NAVIGAZIONE DI G I O V A NEL Ì U 

La Camera dì Commercio di Genova ha pub-
blicato il resoconto statistico del commercio e della 
navigazione di Genova nel 1891 in confronto con 
l'anno precedente. I resultati sono i seguenti : 

11 movimento totale del commercio con l'estero nel 
1891 Importazione-Esportazione e Transito ascese 
in valore alla somma complessiva di L.490,088,109.88 
e a peso a tonn. 2,431,925, le quali cifre confron-
tate con quelle del 1890, danno una differenza in 
meno di L . 42,250,731 nel valore e di tonn. 183,489 
sul peso. 

I seguenti specchietti riepilogano il commercio 
complessivo tanto in valore, che in peso. 

Valore 1891 1890 

Commercio speciale — Importazione L. 359.457,193 400,282,548 
Id . id. — E s p o r t a z i o n e . 88,292,180 90,660,867 

Merci estere in transito uscite per 
v ia di mare 13,529,829 13,354,762 

Merci estere in transito usc : te per 
via di terra 28,898,907 28,040.663 

L . 490,0S8,109 532,358,840 

Peso 1891 

Commercio speciale — Importazione Tona, 2,165,351 2,366,211 
Id . id. —Espor t az ione . 119,793 113,172 

Merci in transi to uscite per via di maro . 9,659 17,698 
. per via di te r ra . 137,122 118.333 

Inni. 2.431,926 2,615,414 

Il movimento del commercio speciale di importa-
zione, durante lo scorso anno, rappresenta a valore 
la somma di L . 359,417,193 e quello di esportazione 
di L . 88,292,180 e a peso l'importazione fu di tonn. 
2,165,351 e l'esportazione di tonn. 119,793. Con-
frontando questi resultati, con quelli del 1890 si 
trova nel 4891 una diminuzione nell'importazione a 
valore di L. 42,825,355 e nella esportazione di 
L . 2,458,687 — e a peso una diminuzione di tonn. 
200,860 nella importazione e un aumento di tonn. 
6,621 nell'esportazione. 

Il seguente prospetto riepiloga il commercio spe-
ciale a valore nel 1891 diviso per categorie : 

Importazione Esportazione 

1. Spiriti, bevande ed olii L. it. 6,728,807 13,461,631 
2. Generi coloniali, dro-

ghe e tabacchi . . » 44,856,101 1,953,808 
3. Prodot t i chimici, ge-

neri medicinali, resine 
e profumerie . . . » 

4. Colori e generi per 
t in ta e c o n c i a . . . » 

5. Canapa , lino, j u t a ed 
altri vegetali filamen-
tosi, escluso il cotone » 

6. Cotone » 
7. Lana, crine e peli . » 
8. Seta . . . . . . . 
9. Legno e paglia . . » 

10. Car ta e libri . . . » 
11. Pelli » 
12. Minerali, metalli e loro 

lavori » 
13. P i e t r e , t e r r e , vasel-

lami, vetri e cristalli » 42,145,873 1,784,182 
14. Cereali, far ine ,pas ta e 

prodotti vegetali non 
compresi in altre ca -
tegorie 

15. Animali, prodotti e 
spoglie di anim. non 
compresi in altre ca-
tegorie . . . . . 

16. Oggetti diversi. . . 
Tot . Gen. del Commercio —7 

Speciale . . . . L. i t . 359,457,193 88,202,180 

I diritti incassati dalia dogana di Ge-
nova nel 1890 ascesero a . . . . L . 84,076,396 

Nel 1891 ascesero a > 82,718,488 

Differenza in meno nel 1891 L. 1,357,908 

Il movimento di navigazione nel 1891 si riepiloga 
nelle seguenti cifre: 

22,458,972 4,060,750 

5,970,111 303,118 

4,292,716 2,719,134 
74,816,648 9,467,829 
13,334,640 2,823,295 

6,355,523 19,875,089 
3,007,419 1,639,337 

508,667 2,957.533 
15,789,808 4,223,726 

20,945,819 4,125,623 

73,882,871 10,157,338 

22,676,689 6,732,367 
1,686,499 1,917,420 

A VELA 

Numero Tonnel la te 

A VAPORE 

Numero Tonnel la te 

A r r i v i . . . . 3 ,013 337,170 2 ,993 2,997,114 
Pa r t enze . . 3 ,020 349,960 2 ,891 2,987,594 

Tot . gen. 6 ,033 678,139 5,884 5 , 9 8 4 , 7 . 8 

Le Casse di pr ivate frances i nel 

È stato recentemente pubblicato in Francia il 
rendiconto delle Casse di risparmio francesi per la 
gestione del 1891. Da quel documento si rileva che 
alla fine del 1891 vi erano in Francia 544 Casse 
di risparmio in attività con 1074 succursali o uffici 
ausiliari, e 405 percettori, di cui esse hanno utiliz-
zato il loro concorso, ossia in tutto 2023 stabili-
menti o uffici di risparmio. 

Tutti questi stabilimenti consegnarono nel 1891 
N. 512,322 libretti nuovi e riceverono con 5,4(12,507 
versamenti fr. 817,505,677 e 69 centesimi. Inoltre 
capitalizzarono a profitto dei loro depositami fran-
chi 100,894,929 e 24 centes. di interessi. Esse sal-
darono 545,625 libretti e operarono 2,480,644 r im-
borsi per la somma di fr. 800,436,575.77, di cui 
la maggior parte in denaro. 
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Furono dalle Gasse impiegati fr. 22,7.19,56-1.69 
per l'acquisto di fr. 782,692 di rendita per conto 
dei depositanti e il lasso d' acquisto rappresenta in 
media fr. 3.47 per cento. 

I rimborsi di ogni natura hanno assorbito fran-
chi 823,186,144.46 in luogo di 737,963,707.13 nel 
1890, ossia una differenza in più di fr. 65,222,437.63. 

II totale delle entrate compresi i versamenti, i 
crediti dei libretti trasferiti, gli arretrati delle ren-
dite percepite dalle Casse, e gli interessi capitaliz-
zati a profitto dei depositanti, che era stato di fran-
chi 983,358,615.78 nel 1890, scendeva nel 1891 a 
fr. 964,597,360.31 nel 1891. 

A! 31 dicembre 1891 le Casse di risparmio ave-
vano in deposito per conto dei loro 5,948,822 de-
positanti fr. 3,052,760,223.92, ossia in media 513 
Ir. e 17 centes. per depositante. Queste cifre rap-
presentano iu rapporto alla superficie del territorio 
11.25 depositanti per chilometro quadrato e per 
rapporto alla popolazione, un depositante sopra 6.42 
abitanti ossia 156 depositanti per mille abitanti e 
fr. 79,88 per abitante. 

Per l'ordinanza del 2 giugno 1829 e l'art. 2 della 
legge 5 giugno 1835 le Casse di risparmio collo-
cano i fondi che esse raccolgono in conto corrente 
alla Gassa dei depositi e consegne, la quale per 
la legge del 31 marzo 1837 è incaricata di ammi-
nistrarlo sotto la garanzia del Tesoro, e la sorve-
glianza di una speciale commissione. 

Al seguito di queste disposizioni, la Cassa dei 
depositi e consegne doveva al 31 dicembre 1891 
alle Gasse di risparmio ordinarie della Francia, del-
l'Algeria, e delle Colonie, tanto per i fondi dei loro 
depositi, quanto per la parte della loro fortuna lasciala 
in conto corrente, un totale di fr 3,105,971,236.04 
di cui 3,098,136,510.03 per le Casse ordinarie di 
risparmio di Parigi, e dei dipartimenti, e 5,538,835.67 
per quelle dell'Algeria. 

Una gran parte della somma di fr. 3,105,971,236.04, 
è impiegata in rendite dello Stato e gli impieghi di 
siffatta natura ascendevano al 31 dicembre 1891 a 
fr. 96,036,265 di rendita, rappresentanti un capitale 
di fr. 2,581,119,526.21 più 18,875,112:75 di capi-
tale in rendita 4 4/« per cento. Da questo cifre è fa-
cile il rilevare quanta influenza abbiano le opera-
zioni delle Casse di risparmio sulla fermezza delle 
rendite francesi. 

IL MOVIMENTO DEI METALLI PREZIOSI IN ITALIA 
nei p r i m i s e i m e s i del 1892 

Dalla statistica pubblicata dal Ministero di agri-
coltura e commercio si rileva che i l movimento dei 
metalli preziosi nei primi sei mesi del 1892 ascese 
complessivamente a L» 86,223,333, della qual somma 
L.31,738,017spettanoall'importazioueeL.54,485,316 
alla esportazionq, 

Se si confronta il movimento dell'importazione 
con I'esportazione, si trova che questa supera l ' im-
portazione per la somma di L . 22,747,299, e que-
sto vuol dire che nei primi 6 mesi del 1892 è stata 
spedita all'estero una maggior quantità di metalli 
preziosi, o in altri termini che le nostre riserve me-
talliche si sono diminuite di tanto quanto importa la 
differenza fra l'importazione e l'esportazione. E i l 

fatto è tanto più notevole se si considera che il no-
stro commercio di esportazione alla fine dei primi 
10 mesi del 1892 supera quello dell'anno scorso pari 
epoca, per circa 80 milioni di lire. 

Il movimento complessivo dei metalli preziosi fra 
l'Italia e l'estero, che abbiamo veduto essere di 
L . 86,223,533 supera quello del 1° semestre del 
1891 per l' importo di L . 5,907,594 e l'aumento 
va tutto a carico dell' esportazione come resulta dal 
seguente specchietto : 

1» sem. 1802 Diff. sul 1° sem. 1891 

Impor taz ione . . . L . 31,738,017 — 11,264,650 
Esportazione » 54,485,316 17,172,044 

L. 86,223,333 + 5 ,907,394 

E l'aumento dell'esportazione di fronte al 1891, 
e la eccedenza di questa, di fronte alla importazione 
si verificarono tanto per l'oro quanto per l'argento. 
Infatti con meno di 15 milioni d 'oro importati nel 
1892, si ebbe un esportazione d'oro di circa 21 mi-
lioni e di fronte a 17 milioni d'argento importati, 
se ne ebbero circa 33 e mezzo esportati. 

Il movimento dei primi sei mesi del 1892 si d i -
vide fra I' oro e I' argento nelle seguenti misure : 

Oro greggio in verghe, polvere, rot-
tami e monete L. 35,548,738 

Argento (in monete) » 50,674,595 

Totale . L. 86,223,333 

Il seguente specchietto riassume la misura dei 
scambi monetari con l'estero : 

Importazione Esportazione 

Francia L. 19,271,934 46,lo7,271 
Austr ia-Ungher ia . . . 9 ,465,880 3 ,312 ,254 
Germania 901,441 3,812, 904 
Gran Bre t tagna . . . » » 3 ,290,881 
Svizzera , 566,848 3 ,185 ,364 
B e ' g i o » 22,275 849,151 

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO 

Camera di Commercio di Firenze. — Nella 
seduta del 9 coi r., dopo l'insediamento dei nuovi 
eletti, il Cons. Biondi espose che si fanno continui 
lamenti perchè mentre le Società ferroviarie trasmet-
tono 1' avviso di arrivo di merci, queste non pos-
sono essere ricevute alla stazione di Porta al Prato 
se non dopo vari giorni da quello del l 'avviso stes-
so; la qual cosa produce perdita di tempo ed in-
cagli negli affari dei commercianti. Di questo fatto 
viene data come ragione quella della scarsità dei 
binari delle ferrovie destinati al servizio delle merci, 
ed è perciò il caso che la Camera di Commercio 
faccia premure, affinchè siano adottati i provvedi-
menti opportuni. 

Il Cons. Saraco si associò alla raccomandazione 
fatta dal Cons. Biondi, e propose che, come tempe-
ramento provvisorio in attesa della costruzione dei 
mancanti binari, la Camera facesse premure affinchè 
l'avviso dell 'arrivo delle merci non venisse inviato 
al destinatario, se non quando i colli fossero stati 
scaricati e posti nel magazzino. Rinnovò, anche, le 
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sue preghiere perchè si facessero nuove premure a 
fine di ottenere la costruzione di un binario di al-
lacciamento fuori del capannone destinato a ricevere 
in Dogana i vagoni contenenti le merci da sdaziarsi. 

Alla discussione avvenuta presero parte i consi-
glieri Ciofi, Brogi e Yimercati, facendo premure 
perchè sia meglio provveduto al servizio delle merci 
per parte delle Società ferroviarie e rispettivamente 
del Governo, in quanto si riferisce alle costruzioni 
dei binari necessari. 

Camera di Commercio di Torino. — Nella tor-
nata del 12 corr. dopo avere approvalo i resultali 
delle recenti elezioni commerciali si passò all'appro-
vazione del seguente ordine del giorno : 

« Visto l'articolo i o della legge 30 giugno 1890 
secondo il quale il regime doganale del riso e del-
l'amido con detta legge stabilito deve restare in vi-
gore sino al 51 dicembre 1892 ai modi di esperi-
mento ; 

« Considerato che il Governo del Re, giusta il 
detto articolo, intende ora presentare al Parlamento 
un progetto di legge per rendere definitive le dispo-
sizioni attualmente vigenti ; 

« Ritenuto che per circostanze varie e segnata-
mente per lo scarico avvenuto nel 1891 di molte 
delle balle di temporanea importazione di riso emesse 
nell'anno precedente, nonché per l'abbondanza del 
raccolto del 1892 in Italia contrapposta alla scarsità 
all'estero nei due anni di prova si ebbero condizioni 
affatto anormali, onde non è possibile emettere un 
giudizio sicuro circa gli effetti del nuovo regime 
sulla produzione e sulle industrie relative ; 

« Avuto pure riguardo alla istanza conforme del 
Casino di Commercio di Vercelli in data 9 corren-
te, ed alla deliberazione 29 novembre u. s. della 
Camera di commercio di Milano; 

« La Camera, 
« Si associa ai voti espressi affinchè l'attuale pe-

riodo di esperimento sancito dalla legge 50 giugno 
1890 sia prorogato per un altro biennio. » 

Quindi il Cons. Rey legge un'accurata relazione 
sul bilancio preventivo pel 1893; e il presidente 
dà lettura degli annessi allegati. 

In seguito a questa lettura la Camera approvò lo 
schema di bilancio di previsione pel 1893 nella 
complessiva somma di L . 147,794.64 per l'uscita 
ed in pari somma per l'entrata, mandando sotto-
porre il bilancio stesso alla prescritta ministeriale 
approvazione. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

Sebbene gli invìi di specie metalliche degli Stati 
Uniti in Europa abbiano preso la via della Francia e 
quella dell'Austria, pure la situazione del mercato 
inglese e della Ranca d'Inghilterra risulta in sensi-
bile miglioramento. La Banca d' Inghilterra ha dato 
anzi circa 20,000 ster. per l'esportazione, ma il ri-
torno di oro dall'interno le ha permesso di aumen-
tare la sua riserva di 110,000 sterline e I' incasso 
metallico di 365,000 tornando ad essere così supe-
riore a 23 milioni di sterline. Il portafoglio è au-
mentato di 41,000 ster. e i depositi privati di 114,000 
sterline. 

Sul mercato libero il denaro continua ad essere 

facile, lo sconto privato è a 1 13/,0 per cento, i pre-
stiti brevi sono stati negoziati a t . ' / , per cento. 

Del resto a provare la relativa abbondanza del 
denaro, basta notare che una recente emissione di 
buoni del Tesoro è stala coperta 6 volte al saggio 
medio di 2 3/g P e r cento, nonostante che alcune 
recenti emissioni abbiano assorbito una parte dei 
capitali disponibili. 

I cambi americani sull' estero hanno superato il 
gold-point per 1' esportazione, stando ora a 4,86 e 
5,17 3/4 rispettivamente per quello su Londra e per 
quello su Parigi. Nella settimana scorsa vennero 
spediti in Europa circa 400,000 dollari d'oro. 

II mercato dello sconto è sempre facile ed ab-
bondante. 

La carta a tre mesi è negoziata tra il 2 e il 3 per 
cento, e le anticipazioni sono offerte al 2 per cento. 

La situazione delle Banche Associato al 10 corr. 
presenta una diminuzione dì 1,400,000 dollari nel 
fondo metallico, una diminuzione di 194,200 nella 
riserva, e di oltre 2 mi ioni nel portafoglio. 

Sul mercato francese nessuna modificazione degna 
di nota, lo sconto è tra 5 7/„ e 2 per cento. I cambi 
sono favorevoli alla Francia, quello su Londra chiude 
a 25,14 '/si fi116"0 s u " ' I l a ' i a a 3 '/» P 0 r c e n t 0 di 
perdite. 

La Banca di Francia al 15 corr. aveva l'incasso 
aureo di 1,700 milioni in aumento di oltre 8 mi-
lioni, quello d'argento è a 1275 milioni, il portafo-
glio aumentò di 3 milioni e mezzo, la circolazione 
di 23 milioni, i conti correnti del Tesoro di 11 mi-
ioni e mezzo, i depositi privati di 29 milioni. 

Sul mercato di Berlino lo sconto fuori Banca è 
aumentato a 2 7|8 0|Q sulla previsione che la Russia 
domanderà il ritiro di una somma abbastanza grossa 
che tiene depositata a Berlino. Forse, verso la fine 
del mese, lo sconto libero aumenterà assai più, ma 
difficilmente potrà toccare quello officiale, ossia il 4 
per cento. 

L 'u l t ima situazione della Banca Imperiale germa-
nica,. confrontata con quella antecedente dà la dimi-
nuzione di 4 milioni nel fondo metallico e l 'au-
mento di 20 milioni nella circolazione. 

Sui mercati italiani le disponibilità sono suffi-
cienti ai bisogni ; lo sconto è al 4 l\ , per cento i cambi 
sono fermi ; il chèque su Francia è a 103,70, quello 
su Londra a 26,07, su Berlino a 128,17. 

Il riassunto delle situazioni dei conti degli Istituti 
di Emissione dal dì 20 novembre 1892 presentava 
le seguenti risultanze : 

Differenza 
col 20 novembre 

Cassa 33,603,015 — 6,748,202 
Riserva 447,588.846 + 3 ,246 ,678 
Portafoglio 579,347,903 — 9 ,736 ,235 
Anticipazioni 109,941,525 — 417,699 
Circolazione legale . . . 933,289,058 — 5 ,950 ,388 

c o p e r t a . . 43,195,347 — 912,227 
» per conto dot Tesoro 98, 183,152 

Conti correnti e a l t r i 
debiti a vista 181,708,283 + 18,427,106 

Erano in diminuzione: la Cassa di L. 9,736,235 ; 
le Anticipazioni di L. 417,699 e la Circolazione di 
L . 6,862,615. Presentavano.un aumento |a Riserva 
di L . 3,246,678 ed in ultimo i Conti correnti di 
L. 18,427,106. 
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15 dicembre differenza 

f Incasso Ì « ™ . . . . F , - . 1,700,709,000 4- 8,388,000 
. 5 utivn ) s l a r g e n t o . . . 1,275,824,000 - 141,000 

ctì o ) Portafoglio » 494,839,000 4 3,631,000 
" = ( Anticipazioni 447.626,000 — 7.909,000 
rt 2 ( C i r c o l a z i o n e .3,262,693.000 4 - 23,615,000 

Cf lU . 4 Conto corr. dello St. » 309,279,000 4- 11,517,000 
.— Passivo j . » dei priv . 362,185,000 — 29,368.000 

f l tapp. t r a la ria. e le pas. 91,23 0/o — 0 , 4 1 0 / 0 
15 dicembre differenza 

f Incasso metallico S t e r i . 25,058,000 4 - 365,000 
— m i . . 1 Portafoglio » 23.414.000 -I- 41.001 

« l e 4 1 1 * ' Riserva totale , 15-752 000 4- 110.000 
c s 5 ( C i r c o l a z i o n e 25.546.000 + 55,000 
ctì .22 „ 4 Conti corr. dello Stato » 3.735.000 4- 83.000 

CO- l a s s n " ) Conti cor r .par t ico lar i » 28.881.000 4- 114,000 
[ Rapp. t r a l ' Ine, e i a o i r . 48,99 0/0 +• 0,12 0/0 

10 dicembre d i f ferenza 
05 . ( Incusso inetal .Dell . 77 700,000 — 1,400,000 

- = « 5 Ulivo J Por ta i , e a n t ì o i p . » 442 560,000 - 2,070,000 
2 'Va lo r i legali » 40 560.000 — 540,000 

• » . .4 .„(«iroolazione 5-500,000 — 100,000 
OQ "S 21 (Con t i co r . edepos . » 451 000.000 — 3,860,000 

7 dicembre differenza 
n ! ~ S e Incasso Marcili 866.132 000 — 5,467 000 
o . 2 S Attivo ! P o r t a f o g l i o . . . . 554,931,000 — 20,746.000 
= h « f Anticipazioni . 85,017,000 — 2,141.000 

i S £ £ • ( C i r c o l a z i o n e . » 993 135 000 — 12,689.000 
™ e S s ™ " " 0 I Conti cor ren t i» 4 l9 .0 l i . 000 — 10,868.000 

_ cu 
5 dicembre di f ferenza 

_ „ . . . ( Incasso meta l . Rubli 516,120.000 4 - 14,196,000 
O « S (Por taf e anticipa». » 51,340,000 4- 1,488,000 
E Z I O ( Biglietti di credito » 1,196,295,000 — — 
« £ = Passivo Conti corr . del Tes. » 50,268,000 4- 10,413,000 

t » . d e i p r i v . » 266,315,000 4- 7,096,000 

10 dicembre differenza 
• g ( , „ , „„ ( oro 38 035.000 4- 17,0"0 rtS—.„• I [Acasso.. l i o r . ! a r g 8 i i 6 8 9 i 0 0 0 + m o o o 

O « «g u l l v o j Portafoglio 64.211.000 + 20,945,000 
5 3 - CO ( A n t i c i p a z i o n i » 39 955,000 — 631,000 

a - a i , . (Ci rco laz ione « 192,821,000 — 2,036,000 
• 5 r a s s l " ° ì Conti corrent i 18,441,000 4- 827,0(0 

7 dicembre differenza 
a» ( Incas so . . . . Fiorini 288,503 000 — 173,000 

_ • « 1 Portafoglio. . . . . 158,473,000 — 903,000 
ctì o o> I » » » < Anticipazioni . . . » 22,883,000 - 1.039,000 
e - t t ® ( P r e s t i t i » 120.256 000 — 90,000 

i S = - = ( Circolazione . . • • 457,777,000 — 5,146,000 
0 0 « a ? Passivo! Conti correnti . . » 12,820,000 — 629,000 

Z3 ( Cartelle fondiarie» 115,443,000 — 2,033,000 

8 dicembre d i f fe renza 
ctì CE S , ( I ncas so .F ranch i 116.410.000 — 1,516,000 
2 2 J o , Attive j portafoglio » 316.655.000 — 5.771,000 

• «C i r co l az ione . . . » 397 879.000 — 1,140,000 
c o g CQ I a s 8 n " ' ( C o n t i oo r r eu t i . » 69,777.000 — 5,985,000 

10 dicembre differenza 
et» 5 ( I n c a s s o . . . Pese las 317,859,000 — 1,427.000 
« _ o , Attivo Portafoglio 318 278.000 - 4,148.000 
rt 2 „ ( C i r c o l a z i o n e . . . . » 875,511,000 4- 2.602,0f0 

CQ ( G - F » * s l , 0 ( C o n t i oorr . e d e p . . 365,766,000 4- 446,010 

S i t u a z i o n i d e l l e B a n c h e di e m i s s i o n e i t a l i a n e 

Ni 
ctì « 
Z = 
« . 2 g « 

CQ 

NI 
co 2 
Z § 
co t-
2 o 
CO r 

CQ 

A t t i v o 

P a s s i v o 

A t t i v o 

P a s s i v o 

30 novembre differenza 
(lassa e r i se rva . . . T , . 246 136 569 — 4,449,251 
Portafoglio 344.926.392 — 5,696. 458 
Anticipazioni » 63.331 680 — 424,613 
Moneta m e t a l l i c a . . . » 232,169.992 4- 3,371,441 
Capitale versato » 150,000,000 — — 
Massa di r i spe t to . . . » 40,000,000 — — 
Circolazione » 564 267,998 — 5 795 575 
CorAlcor.altrideb.a vista 103.217.241 4-13,582,377 

30 novembre differenza 
I Cassa e r iserva !.. 53.099.200 4- 2,480,926 
4 Portafoglio 55,803.922 — 4,864,408 
; Anticipazioni » 4,667.422 4- 57,676 
' Moueta metall ica » 44,843,066 — 3,379 
«Cap i t a l e » 21,000,000 — -

Massa di rispetto » 2.436.187 — — 
Circolazione » 100.846.764 — 1,012,075 
Conti cor. altri del), a vista» 5,633,387 + 1,70i,826 

30 novembre differenza 
È ( Cassa e r i s e rva 1 . 2 7 280 722 — 492,850 
= . . . . i Portafoglio » 57.595.630 4- 319,302 

i t t 1 1 0 } Anticipazioni » 1,559,181 - 1,500 
rt ( Moneta metallica . 25,530.527 4- 3, 9o4 
a ( Capitale versato . 15,000.000 — — 
= „ • I Massa di r ispet to 5,000.000 — — 
ctì Passivo C i r o o l a z i o n e

1 ' . » 72.015.323 - 502.725 
0 3 ( Conti cor .al t r i deb. a vista» 1,187,093 4 - 45,841 

30 novembre di f ferenza 
,2 I Cassa e r i se rva L. 6 394 467 4 - 71-835 
» S . „ - 4 Portafoglio . 2.394 399 4- 7,584 
o — i " " 0 4 Anticipazioni . 3,479,237 - 102,060 

•—CU ( Moneta metallica . 6.138,242 — 14,190 
ctì I r j Capitale versato 5, 000,000 — — 
2 n . 4 Massa di r ispetto 585.000 — — 
E •- ?1SS11"'} Circolazione .18 210 020 4- 125,2u0 

CQ I Conti corr. e altri deb. a vista » 40,434 4- 34,698 

30 novembre di f ferenza 
( Cassa e r i se rva L. 110.133,013 - 1 , 3 1 2 , 8 3 1 

— . , , . 4 Portafoglio 86.953 473 - 856,269 
o o Attivo j A u t l < j l l o n i , 28.084 672 4- 90 333 
2 E - Moneta metall ica » 102.128,162 - 118,911 
tìZ ( C a p i t a l e 48,750,000 - -

CQ 4 Massa di r ispet to » 22.750 000 — — 
••5 P a 8 8 " ° j Circolazione » 256,113 810 - 4 , 1 7 9 , 4 0 2 

( Conti cor. e a l t r i debiti» 48. 940,698 4-3,180,934 
30 novembre di f ferenza 

/ Cassa e r i s e r v a . . . . L . 38 147,857 4- 2,0,646 
- , 4 Portafoglio 31.673.985 4- 653 9 o 

0 . 2 AHivo A n t i o i ° z i o n i » 8 ,919,330 - 37,546 
« • 3 ( Moneta metall ica . . . » 36.798,855 4- 7,981 

t Capitale versato » 12,000,000 — -
Cn „ . 4 Massa di r i s p e t t o . . . . » 6.100.000 — — 

•-S P a s m o j Circolazione » 63 212.652 4- 1,511,986 
( Conti cor.» altri del), svista» 22.684 374 - 131,583 

RIVISTA DELLE BORSE 
Firenze, 17 Dicembre. 

Dal modo col quale si chiuse la settimana scorsa, 
sembrava che le disposizioni dei mercati dovessero 
correre liete anche in questi ultimi otto giorni, giac-
ché lo condizioni di piazza erano generalmente buone 
nella maggior parte delle borse, ma gli avvenimenti di 
Parigi, che ebbero la loro origine nell'indecente affare 
del Panama, avendo spinto quel mercato nuovamente 
nella via del ribasso, anche le altre piazze ne risen-
tirono il contraccolpo, retrocedendo più o meno sen-
sibilmente. E la tendenza al ribasso che era stata 
prodotta da un articolo del Figaro che conteneva 
nuove rivelazioni, a carico di deputati e ministri, 
prese maggiore estensione allorché il Ministro Rou-
vier per ragione di esse, credette necessario per aver 
maggior libertà di discolparsi, di dare le sue dimis-
sioni da Ministro delle Finanze. Il malessere e le 
preoccupazioni prodotte da questo fatto, furono cosi 
generali e profonde che martedì nei oirco'i finan-
ziari si era inquieti al punto da temere che se non 
si riesciva a dominare la situazione, potesse esservi 
pericolo di una crise presidenziale. Mercoledì Tirard 
avendo accettato il Ministero delle Finanze ed es-
sendosi fatte numerose ricompera per conto dello 
scoperto, si ebbe qualche accenno di miglioramento, 
ma ben presto il mercato, nella previsione di nuovi 
scandali, tornò di nuovo a indebolirsi. Era naturale 
frattanto che la speculazione europea, essendo in 
lotta tanti interessi, tenesse gli sguardi rivolti a Pa-
rigi, e subisce talvolta I* influenza di quel mercato. 
A Londra un poco a motivo delle oscillazioni del-
l'argento, ed anche per ragione dei ribassi della 
borsa parigina, tanto i fondi indigeni che interna-
zionali ebbero a subire, benché lieve, qualche per-
dita. A Parigi le offerte di rendite e valori furono 
abbondanti e persistenti e determinarono, special-
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mente nel 3 per cento antico un non indifferente 
ribasso, malgrado che nel corso della settimana sia 
cominciato il pagamento del cupone trimestrale. A 
Berlino al contrario delle altre borse, le disposizioni 
furono alquanto sodisfacenti, giacche diversi valori, 
come i fondi russi e valori ferroviari italiani, ebbero' 
qualche miglioramento. Anche a Vienna quasi tutti 
i valori mantennero e talvolta oltrepassarono i prezzi 
precedenti. 1 fondi spagnuoli malgrado l'aumento del 
cambio, trascorsero sostenuti, e ' i l sostegno si deve 
alle dichiarazioni del nuovo ministero di non met-
tere nessuna imposta sulle rendite ed altri valori di 
borsa. I fondi portoghesi al contrario trascorsero in-
certi, e proclivi al ribasso. 

Nelle borse italiane le transazioni furono dapprima 
scarse e con tendenza al ribasso, ma più tardi, in 
seguilo ai miglioramento dei mercati esteri, si ebbe 
un maggior contingente d i affari con prezzi in lieve 
ripresa. 

I l movimento della settimana dà le seguenti va-
riazioni : 

Rendita italiana 5 O/o• — Malgrado i ribassi av-
venuti a Parigi, la nostra rendita 3 per cento man-
tenne la propria posizione, avendo dapprima oltre-
passato le precedenti quotazioni, e perdendo più tardi 
pochi centesimi sul prezzo di 97,15 in contanti e di 
97,50 per fine mese, per rimanere oggi a 97,05 
e 97,15. A Parigi da 93,72 ripiegava an93,2o per 
risalire a 93,65; a Londra da 93 1/4 dopo aver 
toccato prezzi più bassi risaliva a 95 */, e a Berlino 
da 92,53 a 92,50 per chiudere a 92,35. 

Rendita 3 Ojo• — Contrattata fra 58,15 e 58,25 
per fine mese. 

Prestiti già pontifici.— Il Blount invariato a 100,75; 
il Cattolico 1860-61 a 102 e il Rothsohild contrat-
tato da 102,25 a 102,50. 

Rendite francesi. — Le molte vendite fatte dopo le 
dimissioni di Rouvier fecero cadere il 3 per cento 
da 100,05 a 99,10; il 3 per cento ammortizzabile 
da 99,80 a 99,20 e il 4 '/, per cento da 105,40 
a 105,27. Giovedì dopo l'accettazione di Tirard al 
ministero delle finanze risalivano respettivamente 
a 99,37 a 99,55 e 105,30 ed oggi restano a 98,57 ex ; 
99,47 e 105,57. ' 

Consolidati inglesi. - Da 97 '/,„ scendevano a 97 5/s 

Rendite austriache. — La reudita in oro invariata 
da 116,20 a 116,10; la rendita in carta da 97,50 
salì a 97,80 e la rendita in argento da 97,70 decli-
nava a 97,40. 

Consolidati germanici. — Il 4 per cento senza va-
riazioni a 106,90 e il 3 '/, per cento a 100,10. 

Fondi russi. — Il rublo a Berlino da 201,65 saliva 
a 203,63 per rimanere a 203,10 e la nuova rendita 
russa da 80,40 declinava a Parigi a 80,20. 

Rendita turca. — A Parigi da 21,80 contrattata 
a 21,90 e a Londra da 21 a 21 716. 

Valori egiziani. - La rendita unificata da 496 
è salita a 498 1/ i restando a 497 13/(a. 

Valori spagnuoli. — La rendita esteriore inva-
riata fra 64,75 e 64,50. A Madrid il cambio su Pa-
rigi è al 16,15 per cento e l'aggio sull'oro al 16 "/,. 

Valori portoghesi. — La reudita 3 per cento 
contrattata fra 22,50 e 22,65. 

Canali. — Il Canale di Suez da 2655 saliva 
a 2666 e il Panama da 20 scendeva a 18 3/t. I 
proventi del Suez dal 1° gennaio a tutto i l 13 di-
cembre ascendono a fr. 71,450,000 contro 79,920,000 
nel periodo corrispondente del 1891. 

— I valori bancari e industriali italiani eccezione 
di pochissimi ebbero affari limitati e prezzi sta-

EOI , ahoj l ibbMtnoa 9-mmsa OBOB oi'sfloi 
Valori bancari. — La Banca Nazionale Italiana 

negoziata da 1346 a 1257; la Banca Nazionale 
Tos calia e la Banca Toscana di credito senza quota-
zioni ; la Banca Romana da 1024 a 1008 ; il Cre-
dito Mobiliare da 517 a 512; la Banca Generale 
da 350 a 347; il Banco di Roma a 390; il Credito 
Meridionale a 9; la Banca di Torino a 433 ; il Banco 
Sconto fra 94 e 93; la Banca Tiberina da 52 a 30 e 
la Banca di Francia da 3865 a 3890. I benefizi della 
Banca di Franeia per il 2° semestre in corso ascendono 
a fr. 8,977,050.90. 

Valori ferroviari. — Le azioni Meridionali con-
trattate fra 662 e 661 e a Parigi fra 633 e 634; le 
Mediterranee fra 540 e 542 e a Berlino da 103,50 
a 104,40 e le Sicule a Torino a 628. Nelle obbli-
gazioni ebbero qualche affare le Meridionali a 303,50; 
le Mediterranee, Adriatiche e Sicule a 295,75 e le 
Sarde secondarie a 338. 

Credito fondiario. - Banca Nazionale italiana ne-
goziato a 496 per il 4 '/, e a 489 per i l 4 per cento; 
Sicilia 5 per cento a 468,50; Napoli a 459,50; Roma 
a 460,50; Siena 4 per cento a 475; Bologna 
a 505; Milano 5 per cento a 506 e 4 per cento 
a 493,75 e Torino a 506. 

Prestili Municipali.— Le obbligazioni 5 per cento 
di Firenze senza quotazioni; l'Unificato di Napoli verso 
l '86; l'Unificato di Milano a 88 e il prestito di Roma 
a 429. 

Valori diversi. — Nella borsa di Firenze si con-
trattarono la Fondiaria vita a 218,50; le Immobiliari 
Util ita a 145,75; e il Risanamento di Napoli a 144; 
a Roma l'Acqua Marcia da 1193 a 1095 e le Con-
dotte d'acqua da 384 salite a 403 e a Milano la navi-
gazione Generale Italiana da "27 a 521 e le Raffinerie 
da 230 a 227,50. 

Metalli preziosi. — Il rapporto dell'argento fino 
a Parigi da 367,50 saliva a 369,50 cioè perdeva 2 
franchi sai prezzo fisso di fr. 218,90 al chilog. 
ragguagliato a 1000 e a Londra il prezzo dell'ar-
gento da den. 38 '/ t per oncia scendeva a 58 '/ . 

N O T I Z I E COMMERCIALI 

Cereali. — All'estero dopo vari giorni di contrasto 
f ra le due correnti, terminò per prevalere quella del 
ribasso , alla quale giovarono le abbondanti offerte 
di merce nella maggior par te dei mercati e l ' a n d a -
mento generalmente buono dei seminati. Cominciando 
dai mercati americani troviamo che i grani rossi si 
quotarono in ribasso a dollari 0,78 7 / 8 ; i granturchi 
a 0,52 e le farine extra s ta te a doli. 3,10. A Chicago 
grani deboli e granturchi sostenuti e a S. Francisco 
i grani di California caduti a doli. 1,28 al quintale 
fr. bordo. Telegrammi dal l 'Argentina e da l l 'Aus t ra 
lia recano che è cominciata la mieti tura del grano, 
che lascia sperare un buon raccolto. Notizie dalla 
Russia recano che una grave carestia prodotta dal 
cattivo raccolto di q u e s t ' a n n o , affligge a t tua lmente 
diverse provincie, f ra le quali primeggiano quelle di 
Bessarabia, Iula, Riazan e Veronegia, che vengono vet-
tovagliate per conto dello Stato. L a solita corrispon-
denza da Odessa reca che i fiumi russi sono in par te 
ghiacciati , cosicché gli arrivi si può dire che sieno 
quasi cessati, producendo nel mercato del sostegno 



L ' E C O N O M I S T A 823 

«ella maggior parte degli articoli. I grani teneri quo-
tati da rubli 0,89 al pudo a 1,05 e la segale da 0,73 Ìi2 
a 78. Riguardo ai resultati dei raccolti in Russia, le 
notizie sono sempre contraddittorie , ma secondo la 
Gazzetta detta Borsa di Pietroburgo, vi sarebbero 
ancora disponibili 54 1;2 milioni di pudi di segale e 
105 milioni e mezzo di pudi di frumento. In Germa-
nia i grani in ribasso e la segale in rialzo. Nei mer-
cati austro-ungheresi i grani furono in ribasso. A 
Vienna da fior. 7,86 a 7,74 al quintale e a Pest in 
rialzo da fior. 7,49 a 7,67. In Francia i mercati in 
ribasso furono in maggioranza. Nel Belgio si ebbe 
del sostegno nella maggior parte degli articoli e in 
Olanda al contrario prevalse la tendenza opposta. A 
Londra tendenza incerta nei grani e calma nell'orzo 
e nella segale. In Italia tutti i cereali ebbero ten-
denza a retrocedere. — A Livorno i grani di Ma-
remma da L. 23 a 24 al quintale; a Bologna i grani 
da L. 22 a 22,50 e i granturchi da L. 15 a 15,50; 
a Ferrara i grani da L. 20,75 a 21,90 e l 'avena da 
L. 15,75 a 16. a Verona i grani da L. 20,25 a 21,25 
e il riso da L. 34 a 39,50; a Milano \ grani da L. 21 
a 21,50 e la segale da L. 15,75 a 16,25; a Torino i 
grani piemontesi da L. 22 a 22,50 e il riso da L. 36 
a 37 ; a Genova i grani teneri esteri fuori dazio 
da L. 15 a 17,25 e a Napoli i grani bianchi a L. 24. 

Vini. — Stante le molte provviste e spedizioni fatte 
nei mesi passati, il movimento commerciale dei vini 
si presenta attualmente alquanto limitato. Comin-
ciando dalla Sicilia troviamo che a Messina, essendo 
finora prevalsi prezzi alquanto sostenuti, che furono 
di ostacolo alle transazioni, i proprietari sarebbero 
disposti a fare qualche concessione, ma non trovano 
compratori, I Barcellona-Milazzo da L. 24 a 26 al-
l'ettolitro alla cantina; i Paro da L. 28 a 30; i Vit-
toria da L. 18 a 22 e i Riposto da L. 12 a 16. — 
A Vittoria discreta ricerca con prezzi varianti da 
L. 13 a 16 e a Riposto continuano ad essere ben pa-
gati i vini bianchi, e negletti i vini rossi. Anche nelle 
piazze continentali del mezzogiorno prevale in parte 
la stessa tendenza. — A Barletta affari limitati nei 
mosti che si vendono da L. 7 a 14 alla proprietà. — 
A Gallipoli operazioni di poca importanza e prezzi 
tendenti al ribasso, che variano da L. 11 a 12,50.— 
A Bari al contrario forti domande di vini bianchi 
per l'Austria Ungheria, e lo stesso avviene a Foggia 
ove i vini bianchi si vendono da L. 14 a 16. — In 
Avellino i vini rossi ottengono da L. 16 a 18 alla 
proprietà. — A Napoli i Malvasia da L. 80 a 90 e 
gli Stromboli da L. 18 a 19. — In Arezzo i vini 
bianchi a L. 14 e i rossi da L. 14 a 20. — A Siena 
i vini di collina e del Chianti da L. 20 a 28 e i vini 
di pianura da L. 12 a 18. — A Firenze con discreta 
domanda il Chianti vecchio da L. 60 a 70, i vini 
delle colline di Firenze da L. 40 a 50 e i vini bianchi 
vergini di Valdichiana da L. 16 a 18. — A Livorno 
i vini di Maremma da L. 13 a 14; i vini del pisano 
da L. 16 a 24, e quelli del lucchese da L. 20 a 24. 
— A Genova mercato calmo e prezzi debolmente so-
stenuti. I vini di Piemonte da L. 40 a 42 al quint. 
senza fusto, franco stazione; i vini di Sicilia da L. 14 
a 25 ; i Sardegna bianchi da L. 19 a 20 e i Cala 
bria da L. 17 a 26. — A Torino i barbera in media 
a L. 48 e gli Uvaggio a L. 39. — In Asti i vini 
rossi da L. 28 a 40 in città e a Modena i Lambrusco 
da L. 20 a 45 e i vini da pasto da L. 15 a 35. 

Spiriti. — I prezzi dei vini tendendo ad aumentare, 
anche gli spiriti,specialmente quelli fatti con vini e 
altre materie vinose, seguono la stessa strada. — A 
Milano i spiriti di granturco da L. 236 a 238 al 
quintale; quelli di vino da L. 232 a 240; quelli di 
vinaccie da L. 220 a 224 e l 'acquavite da L. 100 
a 110 — e a Genova gli spiriti di vino di Sicilia da 
L. 220 a 240 e quelli di Napoli da L. 225 a 230. 

Cotoni. — I cotoni continuano a salire e il loro 

movimento ascendente è determinato dalla scarsità 
delle entrate nei porti americani, dalle previsioni non 
liete sul futuro raccolto e dalla provvista visibile at-
tuale nel mondo, inferiore a quella dell'anno scorso. — 
A Liverpool i cotoni Middling americani son saliti a 
den. 5 3[16 e i good Oomra a 4 3[8 e a Naova York i 
Middling Upland pronti quotati a cent. 9 3[4. Alla fine 
della settimana scorsa la provvista visibile dei co-
toni agii Stati Uniti, nelle Indie e in Europa era di 
balle 3,898,000 contro 4,050,000 1' anno scorso pari 
epoca. 

Sate. — In questi ultimi otto giorni un certo mi-
glioramento si manifestò non solo nel quantitativo 
degli affari, ma anche nell' aumento delle offerte. — 
A Milano la domanda fu alquanto estesa in tutti 
gli articoli e se gli affari conclusi non corrisposero 
all'importanza di essa, si deve ascrivere al sostegno 
dei prezzi, non avendo voluto i detentori cedere alle 
basse offerte dei compratori. Le greggie 9(10 di primo 
ordine si venderono da L. 54,50 a 55; dette di marca 
11[12 a L. 59; dette classiche 14[15 a L. 55,50; gli 
organzini 18[20 di primo e secondo ordine da L. 63 
a 61 e le trame di primo e second'ordine da L. 56 
a 55. — A Torino le sete chinesi e giapponesi con-
tinuarono a ribassare. — A Lione la settimana chiude 
con miglioramento nel numero degli affari, ma con 
prezzi alquanto dibattuti . Fra gli articoli italiani 
venduti notiamo greggie di secondo ord. 11 [13 a fr. 54 
e organzini 18|20 di 2° ord. a fr. 65. Telegrammi da 
Shanghai recano che il mercato è in calma con prezzi 
peraltro molto fermi. Le Tsatlee Bird Chun Ling si 
quotarono a fr. 32,40 e le Gold Kilin a fr. 28,50. 

Canape. — Scrivono da Bologna che la canape è 
sempre in favore, ma gli affari tendono a diminuire 
a motivo dell' esiguità dei depositi. Le canape di-
stinte ebbero L. 80 al quint. e le comuni in media 
L. 75 il tutto per roba greggia —. e a Ferrara le 
canape buone di Cento da L. 78,24 a L. 81,15 ; le 
ferraresi buone da L. 72,45 a 75,35 e le stoppe e i 
canapazzi da L. 53,50 a 57,50. 

Olj d'oliva. — Continuano attive le operazioni tanto 
per il consumo che per l'esportazione. — A Genova 
si venderono 1200 quintali di olj con ulteriore au-
mento di una a due lire al quintale, j l Bari vecchi 
da L. 106 a 118 al quintale; detti nuovi da L. 100 
a 104; i Taranto e i Romagna da L. 106 a 112; i 
Riviera ponente nuovi da L. 96 a 104 ; i Sardegna 
fini da L. 110 a 114 e le cime per macchine da L. 74 
a 80. — A Firenze e nelle altre piazze toscane i 

, prezzi variano da L. 105 a 130 e a Bari da L. 90 
a 118. 

Bestiami. — Scrivono da Bologna che i bovini da 
macello grossi ebbero smercio facile e prezzi in au-
mento di tre lire per cento. I vitelli di latte invece 
penderono qualche lira e più avendo fatto poco più 
di L. 80 al quintale vivo. I maiali continuano ad es-
sere ben pagati, variando i prezzi da L. 120 a 127,50 
al quintale morto a seconda del peso. — A Firenze 
i maiali si pagarono da L. 25 a 31 per ogni 100 lib-
bre toscane a peso vivo — e a Milano i bovi grassi 
da L. 120 a 130 al quintale morto ; i viti Ili maturi 
da L. 120 a 135; gli immaturi a peso vivo da L. 30 
a 50 e i maiali grassi da L. 125 a 130. 

Burro, lardo e strutto. - - I l b u r r o a Cremona d a 
L. 285 a 295 al quintale ; a Bergamo a L. 260 ; a 
Brescia da L. 265 a 272 ; a Roma il burro dell'agro 
romano a L. 365 ; a Milano da L. 275 a 290 ; a Mo-
dena il burro da L. 250 a 270 e a Rovato a L. 285. 
Il lardo nuovo a Modena da L. 130 a 140 al quin-
tale ; in Alessandria da L. 175 a 200 e a Cremona 
da L 160 a 180 e a Modena lo strutto di maiale da 
L. 110 a 120. 

CESARE BILLI gerente responsabile 
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S O C I E T À I T A L I A N A P E R L E S T R A D E F E R R A T E M E R I D I O N A L I 
S o c i e t à a n o n i m a s e d e n t e i n F i r e n z e — C a p i t a l e L . 260 m i l i o n i i n t e r a m e n t e T e r s a t i 

ESERCIZIO DELLA RETE ADRIATICA 

33." Decade. — Dal 21 al 30 Novembre 1892. 
P r o d o t t i a p p r o s s i m a t i v i de l t r a f f i c o del l ' a n n o 1892 

e p a r a l l e l o coi p rodo t t i a c c e r t a t i n e l l ' a n n o p r e c e d e n t e d e p u r a t i d a l l e i m p o s t e g o v e r n a t i v e . 
R e t e p r i n c i p a l e . 

1892 
1891 

Differenze n e l 1S92 

1892 
1891 

Differenze n e l 1892 

1892 
1891 

Differenze ne l 1892 

V I A G G I A T O R I B A G A O L I 
G R A N D E 

V E L O C I T À 
P I C C O L A 

V E L O C I T À 
I N T R O I T I 

I N D I R E T T I T O T A L E 
M E D I A | 

de ich i lom 
e s e r c i t a t i 

927,451.54 
1 006,016.33 

P R O D O T T I D B L L A D E C A D E . 
47,766.46 348,044 101 1 . 5 1 1 , 8 ' I 90 
48,645.12 356,366 91 1 ,512 ,822 .97 

4 ,766 .20 
12 ,424.02 

2 ,839 ,843 .20 4 ,226 .00 
2 ,936-275.35 4 ,204 .00 

- 7S.564.79 - 878 66 - 8 ,322 81 — 1 ,008 .07 - 7 ,657 .82 — 96 ,432 .15 + 22 ,00 
P R O D O T 

33,477,717 84! 1 ,559,816.90 
34 .585,566.83 1,574 367.88 

T I D A I , L.O G E N N A I O 

11,495,863.11144,248 734-711 475 ,406 .83 ! 91 ,257.539.39 
12.490,772.06 43 ,678,651.90 451,583 151 92 ,789 ,941 .82 

4 ,226 .00 
4 ,204.00 

— 1,107,848.99,— 14,550.93 - 994,908.95 + 561,082.81 + 23 ,823 .68 — 1,532 402.43 + 22,00 

R E T E E 
P R O D O 

68,132 46J 1,668 54 
65,846 96 1 ,526.78 

o n i p 1 e m e t i t a r e 
I T I D E L I A D E C A D E . 

21,173.60] 102,446.73 
20 ,068.73 106,599.65 

1,431 151 194.852.481 1 ,163.78 
1 ,298 .79 195,349.91 1 ,017.51 

+ 2 , 2 8 5 . 5 0 ! + 141.76 + 1 , 1 0 4 . 8 7 ! - 4 ,152 92 + 132.36 — 488 .43 + 146.27 

P R O D O T T I D A I . 1 . " G E N N A I O . 

1892 2,103 724.24 52.114.10 665.079,86 
1891 2,138,456 81 52,535.34 650.396.55 

Differenze ue l 1892 - 34,732.57 421.24 + 14,683.31 

3,182. 
3,253. 

- 7 1 , 5 8 3 4 4 

,.108. 
1,693. 

92,744 .87 
68,865 85 

23 ,879 .02 -

6 ,095 ,771 .30 1,052 76 
6 ,163 .948 .22 1 ,003 .22 

08,176 92 + 49.54 

P r o d o t t o p e r c h i l o m e t r o 
del le re t i r i u n i t e 

E S E R C I Z I O 

P R O D O T T O 

E S E R C I Z I O de l l a 
decade r i a s s u n t i v o 

. C o r r e n t e . . . 
P r e c e d e n t e . 

Differenze.. 

563 

599 

05 

75 

18,442 
19,003 

46 

21 

. C o r r e n t e . . . 
P r e c e d e n t e . 

Differenze.. — 36 70 - 560 75 

l i t i g o d i L a r d a . 

A N N I V I A G G I A T O R I M E R C I 
P R O D O T T I 
I N D I R E T T I 

T O T A L E 

P R O D O T T I D E L L A D E C A D E 

1892 
1991 

3 ,885 .15 
3 ,910 .15 

1 ,115 .10 
838.17 

» ». * » 5,000 25 
4 ,748 .32 

Differenze nel 1892 — 25.00 + 276 93 » » + 251.93 

P R O D O T T I D A L l . o G E N N A I O 

1892 
1891 

148,045 60 
145,975 07 

29,698 40 
27 ,477 .00 

10,110.95 
10,063.19 

187,854.85 
183,515.26 

t Differenze nel 1892 + 2 070 33 + 2 ,221 .40 + 47.76 + 4,339 69 

SOCIETÀ ITALIANA P E R L E S T R A D E F E R R A T E D E L M E D I T E R R A N E O 
Società anonima — Sedeste in Milano — Caritale L.180 milioni Intieramente versato 

E S E U ' C ' I / 7 1 0 i a 9 3 - 0 3 

P r o d o t t i a i u n ' o s s i m a l i v i r i t i ! i t - t i f f i o o riti! 1° al 10 Dicembre 1892 

Chitoni, in esercizio . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani 
Merci a G . V . e P . V.acc. 
Merci a P . V 

T O T A L E 

R E T E PRINCIPALE (*) R E T E SECONDARIA (**) 

E S E R C I Z I O 
c o r r e n t e 

E S E R C I Z I O 
p r e c e d e n t e D i f f e r e n z e 

E S E R C I Z I O 
c o r r e n t e 

E S E R C I Z I O 
p r e c e d e n t e D i f f e r e n z e 

4191 
4191 

4153 
4 1 5 3 

+ 38 
+ 38 

907 
907 

661 
661 

+ 246 
+ 246 

' 1,051,377.26 
55,100.83 

339,585.45 
1,655,191.24 

1,177,15589 
54,860.78 

333,848.02 
1,507,013.52 

— 125,778.63 
+ 240.05 
-+ 5,737.43 
+ 148,177.72 

61,067.67 
1,992.55 

12,608 54 
58,434.64 

62,347.00 
1,925.04 

17,904.19 
111,342.92 

— 1,279.33 
+ 67.51 
— 5,295.65 
— 52,908.28 

| 3,101,254.78 3,072,878.21 + 28,376.57 134,103.40 193,519.15 — 59,415.75 

Viaggiatori [ 22,965,209.88 
Bagagli e Cani 1,022,795 01 
Merci a G.V.c P .V.acc . | | 5,194.987.88 
Merci a P .V " 

P r o d o t t i dal 1" Luglio al IO Dicembre 1892 
22,277,341.73 

981,238.42 
5 295 740.79 

j 2o;257,766.17: 23|7C)3,'llO.'l2 
T O T A L E li 54,440,758.94 52,257,431.06 

+ 687,868.15 
+ 41,556.59 
— 100,752.91 
+1,554,656.05 
4-2,183,327.88 

989,552.27 
26,372.38 

178,833.21 
960,110.12 

2,154,867.98 

1,438,889.581— 449,337.31 
50,449.65 — 24,077.27' 

331,855.40 — 153,022.19' 
1,895,824.40 — 935,714.28' 
3,717,019.031-1,562,151.05 

P r o d o t t o p e i " o l i i i o n i e t i - o 

della decade . 
r i a ssun t ivo . . . 

739.98 
12,989.92 

739.92 
12,583.06 

+ + _ 00,06 
406.86 

147.85 
2,375.82 

292.76 — 
5,623.33! — 

144.91; 
3,247.5l| 

(*) L a linea Milano-Chiasso (Km. 52) comune colla Bete Adriat ica , è calcolata per la sola metà. 
(**) Col 1 ' Gennaio 1892 la linea succursale dei Giovi è passa ta nella Rete Principale. 

Firenze, Tipografia dei Fratelli Bencini, Via del Castellacelo, 6. 


